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L’ EDITORE 

A CHI X E G C E . 



Primi ingegni ><£ Italia ,e i piu ca- 
nori Cigni del >noftro Parnafo han 
fatto plaufo ai ■ nobili Spofl , che 
f or man /’ oggetto di quefia Rac- 
colta . Se nel regiftrarne le Poefie 
doveafi proporzionare al merito il 
dritto di precedenza , non ve n ha forfè alcuno y cui 
non fpettajfe il primo luogo . Ma dando loro quell ' 
ordine , che portò C arrivo de' Componimenti nelle mie 
mani , ho confutato a un tempo ftejfo e al follecito 
difimpegno della Stampa , e al dovuto offequio per li 
nfpettahili tutori. Così la pojleriorità del J ito e una 
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confeguenza dell? altrui ritardo , non prevenzione et 
un gratuito, mio giudizio . E* piaciuto poi a taluno 
di nascondere il proprio col velo del Nome Arcadi- 
co. V intempeftiva modejlia meritava forfè un ami- 
co tradimento . Il timor del Pubblico è alla propor - 
zione delle cognizioni nofire . I gufi piu delicati foit 
fempre i men: contentabili fu le proprie produzioni 
Quanto più in la fi vede , più fi dubita di non aver 
dato nel fegnoiond’e talvolta la ritenutezza- un ar~ 
gomento di fommo merito .Un giudice imparziale Sve- 
lando allora l' Autore , che noi volea , non fa * torti r 
alla gtlofia del fegreto^ma. rende giustizia al di lui 
valore. E' un problema , fe più noccta . alla. Repub- 
blica /’ indocile facilita di produrfi negl ignoranti # 0 
il guardingo ritegno nei * dotti . Han del pari bi fogno 
e gli uni di freno * e di [prone gli altri. Ciò non 0- 
farte in me prevalfe l amicizia , e non volli far ur- 
to alta' Scrupolo/ a altrui delicatezza . Il merito pe- 
rò farà le mie vendette ; e chi tipo fa' fui debole ap- 
poggio d' un nome Accademico , farà forfè tradito 
dalle decifive caratterifiiche della fpeciofa penna 9 già 
prima d’ oggi bajlantemente nota fra le Grazie del 
Parnafo . E / Accademico Intrepido,^’ io non po- 
tei f muovere dalla ferma fua rtfolutezza t Infinga fi 

in 
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in vano dì non eJJ'er ravvtfato per quell r inimitabil 
Poeta , all' immortale Ariofio Mufa proximus , ut 
patria ; fé non quanto vince egli poi di gran lunga 
l'altro per la luminofifftma ferie dei nobili fimi fuoi 
Antenati .Ma paffando alle Poefie ,egli è per me for- 
tunatamente accaduta , che combinajjero quafi a un 
tempo fìejfo i componimenti di quattro illuflri tutori, 
cui piacque di contemplar poeticamente il Matrimo- 
nio in quattro diverfi , ma luminofi afpetti , e che 
fon fenzja dubbio un ornamento alla prefente Raccol- 
ta . Le NoZjZ^e cominciaron colf Uomo . Se dovea fuf- 
f [terne la fpecie , era dì uopo ufar dei mez,z,i , per 
ripararne di mano in- mano la perdita . Per l’ Uomo 
innocente bajlava la reciproca volontà a firingerne il 
mutuo legame. Nello fiato di corruzione bifognò un 
vincolo di formale contratto ; quindi la ncceflìtà di 
certi, e determinati Riti per folennizajarlo . Ebbe al- 
lora ogni nazione le NuZjiah fue Cerimonie. Ma il 
privilegio dt TeocraZjia refe piu rifpett abili quelle 
dell' antico Pope/ dt Dio . La Legislaz^ione prefe di 
mira- r rapporti della Società nelle NoZjZ>e , come il 
fonte beato dì orni faciale felicita . U Evangelio fi- 
nalmente innalzai) a grado affai piu augufio il Ma- 
ritale Contratto . Ecco in breve f oggetto delle quat- 


XO( 

tro egregie Poefie . Prende £ uno a deficrivere le Pjoz^ 
ze di Adamo con Èva i £ altro i Nuziali Riti del£ 
antico Popol di Dio > le principali Cerimonie il ter - 
zo dell' Evangelico Matrimonio s £ ultimo finalmente 
i fociali affetti del Conjugio . Cosi fenica che £ uno 
fapeffe dell' altro , mi forniron effi di quattro Compo- 
nimenti , che formar potrebbero da fe foli una ben 
decorofa Raccolta. Ma un nuovo pregio alla prefien- 
te aggiungono tre Verfioni , delle quali laficiando la 
prima d’ un Idillio di Teocrito fu £ Epitalamio di 
Elena , e £ altra d' un Canto del Montefquieu fui 
Tempio di Gnido , merita la terza una fpecial men- 
zione. Il Sig. Abate Aleff andrò Zorzi, la di cui im- 
matura perdita privò d’ una delle piu candide anime 
la Letteraria ,< e Civile Società , volle farmi grazie- 
fio dono c£ una fedelijfima fiua traduzione di quattro 
Egloghe lnglefi (i),che avean per titolo i Progreflì d’ 
Amore fpiegati ne' quattro fiucceffìvi fiuoi gradi Incer- 
tezza .Speranza , Gelofia , Poffeffo . Un . aria di Greca 
originalità , che fipiran quefl' Egloghe , e la natura 
fieffa , che vi parla ad ogni tratto col linguaggio della 

« 

(i) Trovatili pubblicare in Londra nella Collezione , che ha per 
titolo : A collcflion of Poemi in Jtx Volumes by fcveral bandi . Lon- 
don , printed by J. Hugbs , for J. Dodslcy , in Pali- Mail. 1767. 

più 
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piu ingenua, e delicata fe triplicità . me ne fecero ferbar 
con gelofia il dono ; che mi fu poi tanto piu caro . quan- 
to era per me un dolce follievo alla nncrefcevole me- 
moria del perduto amico . Son que/li gl* Jdillj , che in 
grafia dei nobili Spofì , fo comuni oggi col Pubblico . 
Ala con la vefle da profa non dovean ejfi mifchiarfi 
tra la corona di Poeti . A due comuni amici del Zor- 
Zji jieJfo r com* erano il Sig . Antonio E e fa . e il Sig. 
Domenico G aliatoli . penj ai appoggiarne la cura . Le 
Fife he .ed Anatomiche occupazioni dell* uno . e le Le- 
gali de it altro .mi obbligarono afpiegar tutta la for- 
za delt amicizia' r per vincerne la ripugnanza ; e 
tradotte finalmente le due prime dall' uno . e dal fe- 
condo le altre . trovò bene . di che compiacer/! il mio 
amor proprio nella /celta dei traduttori . e le piu fe- 
deli profaiche' verfioni mi fi cambiarono in un fodo 
originale di Potfia italiana . Sieguono cinque Latine 
JfcrrzJonii, Non fi e- dato finora alcuno . per quanto 
io fappia.it p enfierò di e f aminar e .fe ufafiero gli an- 
tichi accompagnar con perpetui . o temporarj titoli la 
pompa- delle lor Nozze. Ma oltre ai mille argomen- 
ti di congruenza . un efprefio Marmo di Padova a 
noi ferbo la diligenza dell * E ine ceto alla legge Giu- 
lia . e Papia Poppea . nel quale P. Claudio Queftor 

dell’ 
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dell’ Erario ci da parte delle fue nozze con la Ver- 
gine Antonina Volunnia,<r fi prende il p enfierò d ac- 
cennarci la fpeciofa circofianza di averfela recata 
con quattro fiaccole a cafia . Molte confimili lapide 
deve averci involato il tempo. Non vi fa qua fi ma- 
rito , che non piangere nei Marmi la perdita di fua 
moglie. Pare impoffibile 3 che non ne fpteg affé qualcu- 
no con una Jfcrizione la gioja nell ’ acquijlarla . Il 
più fi acro , e genial tra gli affetti dovea fipeffo fve- 
gliare H entufiafmo di uno Spofo , per efternar di cen- 
to modi l' interna fua compiacenza . La Favola fief - 
fa , mifiica depofitaria dell' Uom Fi fico , e Morale , con 
lo fcherzofo intreccio dei molti Epitalamici fuoi Nu- 
mi , volle additarci il dolce o rgafmo della Natura 3 e 
r intereffe della Religione nelle Nozze . Ma titoli il 
più delle volte temporarj alla circoflanza di un ma- 
trimonio 3 non fofiennero il pefo degli anni , per giun- 
gere alla nofira età . Di genere ben anche Lapidario 
é il Senatufconfulto , che fiegue 3 e che vuolfi fatto 
dalla Repubblica delle Grazie nel giorno fieffo , che fe- 
guiron le Nozze dei noftri Spofi. La Repubblica del-* 
le Grazie , il Senatufconfulto 3 e gli Attori 9 che vi rap- 
prefentano la loro parte , non hanno altro appoggio 3 che 
la capricciofa fantafia dell ’ Autore . Ne trovò egli pe- 
rò 
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rò ben ni può cafo il p enfierò ,per mentovar con lode 
e i fommi preci dell' amabtliffima Spofa, e gli augurj 
di felicita per la futura Prole . Chiude la Raccolta V 
indice degli tutori , ove fi è in parte fupplito a quei 
titoli , cui la richiefia eguaglianza delle ifcrizioni in 
fronte a ciafcun componimento non permife di fpe- 
cificare nel corpo. & piaciuto finalmente fc egli ere per 
Fregi Finali dietro le Poefie , ove lo fpazio il ridite fe , 
le principali vedute di Ferrara , in grazia della Cit- 
ta, ove pubblicafi la Raccolta , e eh' é la Patria del ? 
illuftre Spofo . Ecco quel poco , di che facea d' uopo 
pr evenirti, o Lettore . Intanto i fommi Poeti, che vi fcrif- 
fero , e la piu minuta diligenza nel recarla al fu$ 
compimento , fan troppo coraggio alla prefente Rac- 
colta , perchè con franchezza fi prefenti al Pubblico, 
fenza temer l' accufe del Ch. tutore , che declamò in 
verfi contro F abufo delle Raccolte. Pare anzi, che del- 
la Nofira appunto ei ragionaffe , quando nel Poema , in 
cui le condanno tutte , fcriffe al Canto 1. Ott. V. 
Tu ai pochi arridi divin Vati induftri, 

Che al tuo Talamo fan plaufo, e concento} 

Per lor farai nei più rimoti luftri 
Di fortunato amor chiaro argomento . 

Vivi felice . 
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D/V 5. Apr, 1782. 
IMPRIMATI! R 
F . ^ A» Cavalloni Tic, Gen . 5 ". Off, Ferrari* » 


Die 6 . Apr . 1782. 
/MPR/M/Tt/R 
Dominicus Laurenti Vie, Generalis. 
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DI LINDOSIO ERIMANTÉO 


PROEMIALE. 


D I face, d’ arco, e di faettc armato 
Del mio fiume regai ftar fu la riva 
Ignudo vidi almo Fanciul bendato. 
Che di rofe,e di mirti un laccio ordiva. 

D’ altri Fanciulli un vago ftuolo alato 
Figli minor della Ciprigna Diva, 

Ch’ era all' opra compagno : oh qual beato 
Giorno apporti e fercn. Coppia giuliva! 

Dicea: quand* ecco comparir repente • 

Con Ninfe , e con Pallori in lieto ammanto 
Quella fi vide di bel foco ardente. 

Col nodo allora indiffolubil fanto 

Gli Spòfi avvinfe Amor foavemente. 

Onde ne alzò la Turba un dolce canto. 


\ 


A 


Se 
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D’ UN ACCADEMICO INTREPIDO 

SONETTO. 


S E quel, che fcriffe nella prifca etate. 

Che l’aver Donna e non averla é affanno. 
Perche' parvegli forfè uguale il danno 
Di troppa o fervitute , o libertate: 

Or potcffe, GELTRUDE , in tua bcltate 
Mirar quante virtudi accolte Hanno, 

E come abborrc il fcminilc inganno 
Tua fchiva sf, ma placida oneftate! 

Direbbe: Uom fortunato, a cui ripiena 
Delle fue grazie Donna il Ciel deftina; 

Che fol porta con fe premio , e non pena ! 

Donna, che all’ immortai parte più fina 
Rende fimil cosi 1’ altra terrena , 

Che ciafcuna di lor iembra divina. 


Si- 


\ 
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DELI/ ABATE CLEMENTE BONDI 


SONETTO. 


S ignor, che tocco da foavc amore 

Il collo al giogo maritai fommetti. 

Dal rito augufto , ond’ hai si lieto il core 
Sai cofa il Ciel,fai che la Patria afpetti 

Cittadin devi a lei 1’ avito onore, 

E illuftri pefi a foftenere eletti. 

Di giuftizia e pietà , d’ ogni valore 
Al Mondo efempio,e di non baffi affetti. 

Devi al tuo core una Compagna fida. 

Che della vita or lieta or affannofa 
Il dolor teco ed il piacer divida. 

Devi... ma ciò che dei troppo già fai; 

E ben la fcelta di si degna Spofa, 

Che noi fa pelli in van> rifponde affai. 


)( IV )(.. 

DEL CAV. NICCOLA GODRONCHI 


I 


SONETTO. 


A Lma Fecondità , decoro e fpeme 

Di fulgid’ Imenei, perché si fpeffo 
T affidi a ofcuri talami d’appreffo. 

Cui fquallor cinge, e dura inopia preme? 

/ 

11 fanguc degli Eroi dalle fupreme 

Leggi del Fato c al tuo poter commeflò ; 
Gentil Coppia s’annoda, e in volto ha impreffo 
Il non mentito onor, che obbh'o non teme. 

Su lei fereno ognor tuo raggio ftendi; 

Vieni dagli Aftri* e fui tuo rofeo ciglio 
Si ravvifì a chi fervi, e a che difeendi. 

L’ amabil Genitrice ornin leggiadre 

Vive imagin di lei, e piu d’ un figlio 
Nafca i gran pregi ad emular del Padre. 


O pof- 
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Alt Amicijjhno Sig. Abate 
D. GAETANO MIGLIORE 

V ABATE GIULIO PERINI. 


O Poflente Amiftade, e chi ti erede 
Nume foave, e di gentil coftume! 

No che non v* e nella cclcfte Sede 
Di te piu crudo, e più tiranno Nume. 
Tu T alme avvinci con eterna fede. 

Tu all 5 arbitrio dell’ uom tarpi le piume, 
E quando un’ alma e del tuo fuoco accefa 
Non ha contro di te fchermo e difefa. 
Nella mia Cetra ad un vii tronco appefa 
Avca la lieve tela Aracne ordita. 

Ed il mio Banco pie la via feofeeia 
D’ Elicona e di Pindo avea fnaarritas 
Or con foavi modi, or con l’offefa. 

Or con voce dimetta, or con ardita 
Niegai con alma forte anche ai Potenti 
Di feior la lingua ai modulati accenti . 

Ma 
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Ma tu, a ragiort, non curi , c non paventi 
Le mie ripulfe, e fai, dotto Micliore, 

Che puoi troncare i voti , e i giuramenti , 
Arbitro della Cetra , e del mio cuore; 

Vuoi, che di nuovo ricalcare io tenti 
L’ eccelfa via delle Caftalie Suore, 

E l’incolto mio Itile unir tu vuoi 
Alla dolcezza de’ bei carmi tuoi. 

Ch’ io canti , come Amore i dardi fuoi 
Di GELTRUDE vibrò nel molle feno. 
Perche il bel fior de’ Rondinelli Eroi 
D‘ Eftc nei campi, e nel Tofco terreno (i) 
Ancor germogli , e riproduca a noi 
E NiccoLA(2),e Giovanni (3), c quei, che il freno 
Reffc del Po , finche il contefo Regno 
Di Ferrara piegò fotto al Triregno. 

Ed Alessandro (4), che del facro Segno 
Armato il petto contro il fiero Trace 
Corfe pei mari fu guerriero legno 
Acccfo il cor della celcftc face; 

Pofcia volò nel Cicl Spirto ben degno 
Di mieter tra i beati eterna pace ; 

E tornaficr gl’ invitti Eroi , che a Piero 
Col fenno c col valor rplTer 1’ impero. 

Del 
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Del Genitore, e della Madre altero 

Vola, o LORENZO , colla Spofa al Tempio, 
Volgi all’ Ombre degli Avi il tuo penfiero , 
Del Genitore all’ opre, cd all’ efempio, 

E di. Numi del Cielo,, io giuro, e fpcro. 
Or che per man d’ Amor la legge adempio. 
Col mio valor, col fenno, e coi configli 
Sull’ orme voftre ricondurre i 'figli. 

-Canta la Fama , che al tuo cor Tornigli 

Della tua Spofa il cuor , die 1’ alma bella 
Moftri fui volto nel candor de’ gigli. 

Che dolce ride, e che dolce favella > 

Che quando verfa da’ labbri vermigli 
Delle fue note il miei , o quando fnclla 
Scioglie le piante, é delle Grazie Figlia, 

Ed empie i cuor di dolce meraviglia. 

O tronco annofo, il plettro mio ripiglia. 

Torna a compiere, Aracne, il tuo lavoro; 
Ed or che il mio Miglior la cetra piglia. 
Degli altri Augci taccia il paluftre Coro. 
Ei che nella poetica famiglia 
Cinge il Latino, cd il Tofcano alloro. 
Canti il voftro Imeneo, Coppia gentile. 
Del foave Catullo in dolce Itile. 

Lm 
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(1) La Famiglia Rondinelli conta pi'u di otto Secoli di nobiltà. De- 

riva da un luogo della Tofcana chiamato Capei di Rondine. 

(2) Al tempo della rivoluzione della Repubblica Fiorentina era Nic- 

coluccio Rondinelli del part.ito repubblicano contro i Medici ; ma 
per le fue rare virt'u li permifero di partir pacificamente dalla 
Tofcana , e di J eco portare P opulento fuo Patrimonio. Pianti 
in Lugo di Romagna la fua Famiglia , ma poco dopo fu chia- 
mato dai Duchi di Ferrara , dove b al prefente fi abilita P il- 
lufire Famiglia . 

(3) Un Giovanni fu Generale delP Armi Efienft , ed un altro Gio- 

vanni per P alta ftima , in cui era preffo la Santa Sede , tf- 
fendo Giudice de' Savj , per fette mefi comandi a tutta la Cit- 
tà nel tempo delP interregno . 

(4) Alejf andrò Commendatore della Religione Gerofolìmitana , viven- 

do nel Mondo fenza pompa veruna , vi fife fattamente , e morì 
in fommo concetto . 



T’efal- 
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DELL’ AB. MELCHIOR CESAROTTI 


SONETTO. 

T * Efalti il gregge vii , Secol che detto 
Folti a torto dall’ Oro, io ti condanno. 
Felicità de’ fenfi e' folle inganno; 

Che vai Piacerle noi condifce affetto? 

Spegnea in culla i defir pronto diletto. 

Che ignoto Onor non fi dicea tiranno : 
Senza fren, fenza feelta , e fenza affanno 
Era l’aufpice un guardo, un cefpo il letto. 

L’ Iffinto s’ inceppò : Leggi, e Pudore 

Ne fur cuftodi , onde 11 defio , che fciolto 
Difperdeafi pei fenfi , invafe il core . 

Allor piu forte a un fegno fol fu volto, 

Allor nacque Imeneo, fu Nume Amore: 
Spofi, ah l’Elifo é in quelli nomi accolto. 


B Kec 


Digrtized by Google 


X x )( 

.DOCTISSIMO VIRO 

CAJETANO MIGLIORI O* 

CAMILLUS ZAMPIERIUS. 

N Ec Te , quemT hemir ardete atqur apollo ,, 
Cajetane, decet , neque hercle me , ifli 
PyacUyo Juvent, optimi & PuelU 
T ’adas pY a modo feYYe nuptiales . 

Numnam mentioYÌ Audi . UtYumque noJÌYum 
Patenti excipient joco , atque YÌfu 
Pii ( quos Angliculos localo ) ephebi 
Exculti ) nitidi , comas olenti 
Unguento madidi ; *vel ipfa amaYos 
Ouotquot Njmpha adeYunt flatim cachinnos 
In noe ( pYob feelus ! ) undecumque tollent , 
Papa , quem focium Tibi paYafli ! • 

Et quem peYcipies ab ipfo honoYcm ! 

Quid •vis ? nonne ut Pìymen tui venufli 
PO PID INE LL II eat v'iYum peY oYa 
JnteY Pegafidum modos Dearumì 
Bai', fed cane folus Ipfe & unus r 
Qui nempe auxilio inficeti , itemque 
Annofi nihil indiges poeta.* 


Bum 


X MX 

OPTIMO NOSTRI TEMPORIS POETA* 

CAMILLO ZAMPIERIO 

CAJETANUS MIGLIORE, 

D XJm plenos fiali s > ac facetiarum 

Quos mifii hendecafyllabos , CamillE, 
Sicca pumi ce nuper expolibas , 

BlanduU Cbarites , f aceti Aque , 

Et ridens Venus , ittici ac lepores , 

Secura ut tegerent quiete ocellos , 

T uis in lepidis (J? bic & illic 
E enellum caput abdidere chartis. 

Nunc fi Tjerficulos bonos 9 fiuaves , 

Turos , Jupiter , Catullianos 
Quis percurrere amet , bone o Camille, 
Spirant *verfeculi yitticos lepores , 

Spirant Charites , facetiafque . 
j4t 'vobis bene fit , boni o lepores > 

Veftra namque opera meus Camillus, 

Bum Sponfi negat utriufque laudes 
Tojfe dicere pejfimus poeta , 

E am Sponfi canit utriufque laudes , 

Ouam 'uel optimus omnium poeta. 

B 2 V’ é 
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DELL" ABATE GAETANO GOLT 

SONETTO. 


V ’E’contro te grave querela, Amore 
Perché fi volge col pattar degli anni 
La Nuzial dolcezza in mille affanni y 
Riffe , e trafporti di fdegnofo cuore. 

Ma tu fci cieco , e in violento ardore , 

Nc fvcli la cagion di tali inganni, 

Ond’ oggi io vo’, che tu difpicghi i vanni 
Pretto una Guida, eh* é di te migliore. 

Vedi la Coppia, che in bel nodo hai ftrcttof 
Virtù la feorta, e le lor alme invita 
A mutua Sofferenza, e a fido affetto. 

Va con Virtude, e s’é flebil la vita. 

Tu farai di foftegno , e di diletto; 

E fia 1’ alta quercia oggi finita. 


A fian- 
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DEL P. LAMBERTENGHI C. R. S. 


SONETTO . 


A Fianco dell* armonico ftromento 

Armato ftaflì, o gentil Spofa, Amore, 
Quando detti 1* amabile concento. 

Con cui rapifei l’alma, e molci il core> 

E quando ora di gioja , or di lamento 
Dal fen voci feiogliendo auree canore 
Piena Tempre di vezzo , e di talenta 
Fra la dolce Armonia inganni 1* ore* 

E di là motte 1* infalli bil dardo ,. 

Che ratto venne , ed il foave foco 
Dettò, che ad arder non fu lento, e tardo. 

Cosi tra i canti lufinghieri , e il fuono 
Il Po teflerfi vide a poco a poco 
Il bel nodo immortai, di cui ragiono „ 


la 
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DEL CO. FRANCESCO MARESCALCHI 


S O N E T r 0, 

I O , che faper vorrei , qual di voi due 

Abbia piu accefo 1* un per 1* altro il core , 
Nobil Coppia gentil , cui largo Amore , 
Giunto a Virtù , di si bei doni fue. 

Signor, mi volgo a quelle luci tue. 

Ed oh qual veggio fuoco ufcirne fuore / 

Poi mi affifo in GELTRUDE,e uguale ardore 
Parmi trovar nelle fembianze fue . 

Onde accortomi ben , eh* io fpero invano 
Ciò , fidi Spofi , ravvifar da voi , 

Prego Amor, che mi fveli al fin l’arcano, 

^Meco Torride il Nume 3 e tienfi poi , 

Qual chi penfa , fui ciglio allor la mano , 

E dice : ognun prova gl’ incendj fuoi . 
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DI LINDOSIO ERIM ANTEO 


S O N E T T 0+ 



A pianta é quella, ove la cetra appelc 
Il biondo Nume del Caftalio Coro, 
Quando si viva doglia in fen gii accefc 
Dafne cangiata in Tempre verde Alloro. 


Di quella all* ombra i dolci modi apprefe 
D* Arno pure il divin Cigno canoro* ' 
Onde tal nome accrebbe al bel paefe 
Sorga, che chiaro or va dall'Indo aL Moro* 

Deh potefs* io ber d* Elicona al fiume 
Vollre cantando eccelfe doti, e conte. 
Coppia gentil,, qual mai ne fora il lume! 


Allor cinto di quella anch* io la fronte 
Dietro tal Vate fpiegherei le piume 
Dal freddo AralTe a dove il Nilo ha fonte * 


Ccl- 
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DELL’ AB.. D. GAETANO MIGLIORE 


EPIGRAMMA. 

c 

V. A Eltrudem placida* 'vicini ad flamini* undas 
Nympbarum tenero cum grege vidit Amor . 

Ceu Jolet ajfluetis , Zepbyro praeunte , columbi s 
Cypria ad Jdalium Diva fedire nemu*. 

Ab ma ter ( fimili deceptus imagine di Kit ) 

Sic fervas forma pramia jufla tua ì 

Aureum Acidalio delapfum in vertice Pomum 
Erranti nuper fe mibi forte dedit . 

Accipe , divina* meruit quo* vultus bonorcs , 

XJtraque quum Fbrygio judice viòla Dea e/l. 

S nbri flt furtim Virgo , facilique rubore 

Explicuit rofeis , quod tacet illa , geni s. 

Non mibi , fed Cypria , dixit , fer rnunera Diva > 
Dcbenlur meritis pramia digna fui*. 

Human a m agnovit mortali e peòlore vocem 
Enne Amor 3 errori plauflt & ipfe fuo ; 

Ac tibi qui* pomi merito* ne^ret , inquit , bonores , 

Si Vena* in vultu fubfldct ipf a tuo ì 

Spe- 
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DEL P. M. LORENZO RONDINETTI 

AL MARCH. LANFRANCO CORTESE 
SCIOLTI. 

S Peme,* ed onor del picciolo Panaro 
Tigreno illultre per Febea faretra 
Piu che pei fanguc, che da cento Eroi 
In te per luminofo ordin difcefc. 

Odi i miei voti . L’ Eridan fuperbo 
Di molti Cigni a Febo cari, e armati 
Di Delie penne , oggi mi chiede un canto, 
E un canto d’imeneo. Se altri il chiedelle. 
Ben io faprei diflìmular l’ inchieda , 

Ed il Figlio d’ Urania invan la face 
Sugli occhi fcuoteria d’ uomo, che incolto 
Abitator di folitaria cella 
E le fue cure, e i fuoi miltcrj ignora. 

Ma in quello giorno il ripugnar non giova , 
Che in grave afpetto al fianco mio lì aflìde 
Gratitudine, e vuol, che un carme io fciolga 
Conveniente all’ immortai Connubio. 

Ah Tento il tuo poter, Diva, che reggi 
I piu teneri cor : ma come , avvezzo 

C Da 
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Da lunga etadc a difuguali canne 
Note foltanto al rozzo Gregge, e al Rio* 
Come altero encomiar nodo d* Eroi? 

Ninfe, e Paftor nell’ Arcadi forefte 
Si rallegrane , é ver , talvolta al fuono 
Di mia Sampogna, e ne forrife il Dio 
Dal pie' ciprigno, e dall’irfuto mento. 

Ma quel fuono che fu ? breve * ineguale 
Rumoreggiar di mai tedine rime , 

Simile al lieve fibilar dell’ aura. 

Che fchcrza inftabil tra le frondi,e paifa» 
Imene ifìclTo ivi talvolta io vidi. 

Ma fenza fregi: una facella, e un nodo 
Seco recava , e poche rofe ai crine s 
Ed oggi r Eridano a me lo moftra 
Carco di gemme, e alfifo in aureo cocchio* 
Tra il calpcllio de’ fervidi cavalli , 

E tra il frequente popolare evviva» 

Troppo la grave maeftà del Nume 
Mi forprcnde, o Tigreno, e la fua luce 
Di troppo il guardo mio vince , e foverchia * 
Deh tu, che forfè lo vederti altrove 
Sccfo dal Cielo in fua grandezza , e cinto 
D’ ugual fulgore, oggi per me 1* onora 


D’ un 
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D’ un Delfich’ Inno vincitor degli anni. 
Intanto all’ ara fua fpargo la molle 
Perfa odorofa , e il florido amaranto 
Dalla perpetua chioma: indi la cingo 
D’ un croceo velo, e fu gli eletti Spofi 
La fua tutrice Deitade invoco.. 

Salve, o fecondo Annodator dell’ alme. 

Salve, immortai Riparator dei danni. 

Che arrecano fra noi la morte , e il tempo. 
Deh fc ti é caro ancor quel di, che lieto, 

E avventurofo pofleffor ti refe 
Della Cecropia amabile Fanciulla, 

Sovra quella di Eroi Coppia onorata 
Veglia propizio, e quella ferma pace. 

Che te beò nel Talamo terreno, 

E che per te godon Pallori , e Ninfe, 
Chiama fu d’Elfi. Quella Pace amica. 

Che fa belle le felve, aver non puote 
Anche foggiorno nelle foglie aurate? 

Si , che di Pace , e d’ Innocenza il nome 
Qui non fuona llraniero. 11 vulgo ignaro 
Oggi 1’ afcolti, c rifpettarlo apprenda. 

O Pace figlia d’ Imeneo , tu feendi , 

Scendi beata : alla novella Spofa 
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Vieni miniftra, e fe virtù ti piace. 

Tanta vedrai tu sfavillarne in Lei , 

Che piu non abbi a defiar le felve. 

Ove prima nafcefti , ove compagna 
L’alma ti fu femplieitade antica. 

Vieni, e ricorda a Lei del caro Spofo 
L’ amabil gìovcntude , i calli amplellì, 

11 dolce favellar , 1’ aria foave, 

11 cor lineerò, e le maniere accorte 3 
Nc lafciar, che in fua mente unqua s’irì^prima 
Nimica di virtù flraniera immago. 

Che s’ Ella lìedc al Cembalo fonoro , 

E al ricercar della maeftra mano 
Fa che rifponda dalle tocche corde 
L* aer percolTo , e il canto fuo fecondi , 

Veglia fui cor del giovine Conforte , 

E n’ allontana il timido fofpetto. 

Che fovente d’ amor turba i piaceri. 

Digli, che s’ Ella armoniofe efprime 
Tenere note , a Lui d’ amore i verlì 
Fida confacra , e fol per Lui fui labbro * 
Chiama il gentil conquillator forrifo. 

Ma già la Notte i fuoi deftrieri avanza 
Umida, c bruna alla meta del corfo* 


Ri- 
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Ritieni, o Pace, immobilmente il piede, 

E fia che ornai per te fieda alla fponda 
Del nuziale Talamo fecreto 
Fecondità , che col Deftin ragion:. ; 

Ch’ io fui le foglie dell’ illuftre albergo 
Commetto al fuol della Palladia Pianta 
Un ramo a te già facro. Egli robufìo 
Crcfca, c diffonda le nodofe braccia 
Più che full’ Alpi imperturbabil quercia. 
Che più fecoli vide , e di più nembi 
L’ urto foftenne: indi tre volte il nome 
Della pronuba Giuno invoco , e fpargo 
Il biondo farro intorno a Lei tre volte. 
Faccia la Dea, che mentre il Tronco eletto 
Verte la chioma di novelle frondi, 

Crcfcano intorno alla paterna menfa 

I numcrofi Figli, e fi rallegri 
All’ apparir de’ giovinetti Eroi 

L' algofo Fiume, e la Città vicinai 
Ma tu forridi , e mi fogguardi ? intendo , 
Generofo Tigreno,ì1 tuo forrifo. 

Ah mal convicnfi ad Imeneo gentile 

II rauco fuon di ruftica fampogna. 

Cui non rifponde,che l’armento, c il bofeo. 
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Deh tu , che fovra V Apollinea vetta 
Tratti la cetra degli Eroi, tu fveglia 
Un miglior canto, e il buon voler compcnfa. 
Di chi non altro offrir puote tributo. 

Che di poveri voti . Io la tua voce 
Udrò da lungi, c forfè un fìcnil canto 
( Se una fóndila fola in me fi fpande 
Di quell* immenfo, elettrico vapore. 

Che ti ricerca le midolle, e 1* offa ) 

Chiederò un giorno all’ infpirate corde , 
Quando per Te fcefo dal Cielo Imene 
De faci fveglierà fui tuo Panaro. 



Mol- 
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DEL MARCH. LANFRANCO CORTESE 

SONETTO . 


M Olti fra i plaufi,ei Delfic’ inni all’ara 
Il bendato nel ciglio Amor conduce» 
Ma una ferie di affanni a lor prepara. 
Che male adorna d’ ingannevol luce : 

Al rapido piacer, la doglia amara 

Succede, e turba la Difcordia truce 
La Coppia allor, che il falfo calle impara; 
Ma troppo tardi, e ne detefta il Duce. 

Quando perciò talun m* invita al canto 
A celebrar di qualche Imene il giorno 
Vienmi.il confcffo,in vece d’ diro il pianto; 

Oggi non già » che il conjugal foggiorno 

Piiifaggio Amor rallegra, e pace ha il vanto, 
Spofi , d’ avermi plauditor d’ intorno. 


Fol- 
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DELL* AB. PELLEGRINO GAUDENZI 


SONETTO. 

F OIlc chi fpera dell’ amara forte, 

Ch’ ancide V uomo, riparare i danni, 
Quando degli Avi opponi’ immago al forte 
Urto del tempo, e a’fuoi rapidi vanni: 

Fifo le ciglia nelle vane, c fmorte 

Sembianze a fe tefle giocondi inganni. 

Che non s’ avvede d’ albergar di morte 
Fra 1’ atre fpoglie , ed i trofei degli anni. 

Solo Imeneo dal tacito foggiorno 

De’ feorfi di può richiamar 1’ avita 
Virtude ai raggi di novello giorno. 

Ah! ben per te, gentil Coppia gradita. 

Ai noti alberghi ella farà ritorno. 

Che già feconda Gioventù 1’ invita. 

Dif- 


Digitized by Google 


X xxv X 

D’ UN ACCADEMICO FIORENTINO 


SONETTO . 


D Iffc il Genio del Po : deh non s’ arrefti 
L’ eletto germe delle Patrie mura , 

E di Flora fplendor , d’ onde traefti 
Stirpe de’ RONDINELLI origin pura. 

Amore intefc, e tra miir altri innefti , 

Di cui T Arciero avea quel giorno cura. 
Tu GELTRUDE gentil. Tu fola detti 
Agli aurei Arali fuoi norma e mifura. 

De’ tuoi bei rai lo fcintillante raggio. 

Della tua voce il lufinghiero fuono, 

E di tua man V armonico viaggio. 

Gli fofpendono il volo ; un Regno , un Trono, 
Non che un egregio e nobile retaggio 
T’avria quel di dato, GELTRUDE, in dono 
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DEL P. D. LUIGI MARIA COMO. 


SONETTO. 


T Empo già fa» che al fol verace merto 
S* offrian carmi da’ Vati in Elicona : 
Chi Tenno in Tcn chiudca, valore efperto 
Cinfc la fronte di Febea corona . 

Pattar que* giorni» oimé, Ruolo incfpcrto 
D’ augci paluftri ognor canto fprigiona > 
Onde all’ inerte volgo inutil ferto 
Di plauft menzogncr Tpcflo li dona. 

Fedcl Miniftro di Permeilo al Nume 
Amo tacer ; ma fc favello poi, 

S’ ode Tuonar Tulle mie labbra iL vero . 

Beiti, Taggio penTar, aureo coftume, 

lllultri Spofì, i pregi Ton , che in Voi 
Ammiro io tardo encomiator lineerò. 
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DELL’ AB. TOMMASO SERRANO. 


CARMEN NUPTIALE. 

TJ 

IL _ m Tmenfande veni i fande tua facra canemus. 
Sacra maritalis non violanda tbori . 

Scd non fic venias , quale m te Grada finxit , 
Corrupit mores fabula Graja bonos . 

Sed qualts fylva fueras tum vtfus Eoa , 

Cum nupfìt primo f smina prima viro . 

Trima viro nupfit forma prajlante Virago , 

Humani generis prima futura parens . 

llla prtus vacuas replevit f e mine ter ras , 

Quique homines ufquam nunc fumus, inde fumus. 

Ergo Sanile veni ; pura te vefle Sacerdos , 

Et facri excipient carmina lata chori . 

Candida divinam te expedat vidima ad aram , 
Vidima , qua nullo tinda cruore cadet . 

Ccelefles circum Gemi plaudentibus alis 
Certa ferunt vera nuncia letitia . 

GNU DI A mox pulchra mater pulcherrima prolis , 
Qua fe , quaque virum cernere poffit , erit . 

Jam 
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Jam RONDINE L LO foboles jucunda parenti 
Gau de bit rifui reddere primitias . 

Sed nec tardabit per lauda ire fuorum , 

Et fimilii magnis ejfe feretur avis . 

Me quoque , cum nojlros poterit jam difcerc vtrfus 
Veridici nomea Vatis babere volet . 

Ergo veni , /aneti s Geniis comitantibus , Hymen » 
Incipiatque bonis f cediti, ab alitibus 


Ve- 
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DEL DOTT. MICHEL ANGELO GIANNETTI 

\ 

I 

SONETTO. 


V Ero non é, che l' illibato fiore. 

Che in Vergin donna collocò Natura r 
Inaridifca allor che va fecura 
A corre i frutti di pudico Amore. 

Sol toglie e offufca quel natio candore 

Dell’ immondo piacer la fiamma impura i 
Ma ove facro Imeneo quello aflecura. 

Ivi non languc mai , ivi non muore. 

Se ti conduce Imen, contenta e lieta r 
Nobil Donzella, con viril penfiero. 

Di un van timore le procelle accheta.. 

Te, che fol di virtù calchi il fcntiero. 

Amor ne guida alla gioconda meta 
Di madre ai caro nome, e al dolce impero.. 


Al 
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DEL DOTT. JACOPO AGNELLI 


5 O N E T T 0 , 

A L Dio d* Amor, e a chi dell* Armi é il Nume 
Sacre le Tede fon; dalla lor sfera 
Difcefc un* aura fu dorate piume 
Di fignoril fecondità foriera. 

Oh! bel veder, d* illuftri affetti al lume. 

Di bionde Grazie ivi leggiadra fchiera 
Danzar, qual ha di carolar coftume. 

Tra i fiori d’ Amatunta, e di Citerà. 

Bel veder di due cuori in un fol core 

Stretto il nobile ardori Venite, o carmi, 

L' eccelfo Rogo a coronar d* onore ; 

Onore, un tempo emulator de* marmi: 

Volino i plaufi al Ciel col fuo fplendore 
Viva il Nume d’ Amor , e il Dio dell’ Armi. 


Can- 
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DI TEMIRA PARRASIDE 

# 

TERZINE ESTEMPORANEE > 

DETTATE AD UN AMICO» 

C Anti chi vuol cT Amor gli Sdegni e l’ire 
Io piacer dolci , e dolci imprefe or canto, 
Imprefe, che fol deve Amor compire. 
Abbi a ragion, bella GELTRUDE, il vanto 
Di poffeder dei tuo LORENZO il cuore 
Tanto di fua profapia illuftre e tanto. 

Del Tofco fuolo » c della Patria onore 
Ricco non fol per don d* amica forte , 

Ma per premj dovuti al fuo valore. 

Lui d* alma grande, generofa, e forte. 

Di gentili, ed amabili maniere 
A Te deftina Amore oggi in conforte» 

E per man delle Grazie » e del piacere 
Tu diverrai la fua metà diletta. 

Ed abbian voftre menti un fol pendere. 

La catena d* Imen, che grave é detta 

Dal volgo fciocco, e di tai nodi ignaro, 
Allor faravvi a gran ragione accetta. 
Avrai 1’ impero del fuo cuor si caro. 

Ne temerai d’ affanni, o di perigli. 

Né il dolce giogo diverratti amaro. 

E dop- 
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E doppia vita nei leggiadri figli 

Ti parrà di fpirare, allor che fia. 

Che qualcun d’ elfi al Genitor fomigli. 
Forfè avverrà , che Vener bella dia 

I medefmi tuoi vezzi a Lesbia , a Fille , 
Onde di te perfetta immago fia: 

Nere, or vivaci, or languide pupille, 

Vaghe ciocchette di capelli d’ oro. 
Grazie fparfe fui volto a mille a mille » 
Qual recar ti potrà dolce riftoro 

II veder fviluppati i tuoi talenti. 

Di tua voce gl’incanti andati in loro? 
Oh quante volte al fuon dei dolci accenti 
Sbalzar facefti al tuo diletto il core! 

E forfè anche in appretto i dolci eventi 
Compirà 1’ Armonia per man d’ Amore. 
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DELL* AVV. DOMENICO DIONIGI 

SONETTO. 



On il fembiantc fol , di Grazie eletto 
Seggio ,c il danzar leggiadro , ed il foave 
Canto, e l’ eburnee dita ufe al perfetto 
Su i cembali alternar d’ acuto , e grave s 


Ma innocenti coftumi , ed intelletto 

Chiaro, e fermo in pender, eh’ error non pavé. 
Pur l’ efea , onde, o LORENZO, a degno obbietto 
Dell’ amante tuo cor detti la chiave. 

Quindi pel facro nodo avverrà poi. 

Che derivi da te, GELTRUDE, un largo 
Stuolo a Ferrara di novelli Eroi. 

E ben apparve Amor del Po fui margo 

Fanciul non cicco, allor eh ebbe per Voi 
Di Palla il fenno , e i vigil occhi d’Argo. 


E 


E giu- 
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DI ANGELO MAZZA 


SONETTO - 

E Giudizio, di padri , e lungo d’ avi 

Ordin faftofo.e d’alti onor vaghezza* 
E tiranna degli uomini ricchezza 
Del giogo maritai piu falmc aggravi - 

Temprate d’ onefti voglie foavi. 

Modi fchictti, e virtù, falda bellezza. 
Doti, che i faggi han care, e il volgo fprezza 
SPOSI, fol divoftr’almc abbian le chiavi- 
che, mentre alle bennate alterne voglie 
Efca appre dando * c di gioir mercede 
Il ddiato talamo v’ accoglie,, 

Tardo pcntir, genio furtivo il piede 

Accodar non vedrete a quelle foglie. 

Cui vegliano cullodi Amore, e Ecde.. 


Poi- 
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DI ANTONIO GIUSEPPE TESTA 


LE NOZZE DI ADAMO CON ÈVA. 

P oiché divelta dall’ eburneo petto 

Di lui, che in pria fcolpl l’Eterno Dito, 
MoiTe la Donna in geniale afpetto. 

Al bel fembiante allor da Dio tornito 
Accorfe innamorata la Natura, 

Come a lavoro immenfo, ed infinito; 

E villa quell’ amabile figura , 

All’ angelico volto, al portamento. 

Che non folle di carne ebbe paura: 

Che fe la man di Dio si gran portento. 

Né 1’ alto fuono della gran Parola 
Forfè ' ballava al generofo intento. 

Avea la bella Donna al Mondo fola 
In fronte bipartito il lungo crine 
Biondo cosi, che all’ auro il pregio invola. 
Che fulle bianche membra alabalìrinc 
Lieve ondeggiava a tergo, e ricuopria 
Le ritondettc guancie porporine. 

Su le preferiti Terzine , come fu le Poefie de’ tre proffimi Autori , 
vedi la lettera al Lettore. 

E 2 Fra 
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Fra la divifa chioma, che s’ apria „ 

La lieta fronte, il rilevato labro 
Rifo fpargeano intorno, e cortefia.. 

Fuor della bocca di natio cinabro 

Bianchiflìmc fporgean due perle elette 
Allor difehiufe dall’ eterno Fa bro, 

Eran le luci fue due ftclle fchictte, 

D’ onde Amore dolcittìmo piovea 
In un nembo di grazie, c di faettc : 

Tutto di neve il retto fi vedea ; 

Modcftia, Cortcfia, Senno, Oneftate 
Nobile fchiera intorno a lei chiudea.. 

Motta cosi la celettial beltate 

Colli cupidi fguardi erro d’ intorno 
All’ opre dell’ immenfa largitatc. 

Intanto i dettricr fervidi del giorno , 

Laddove al mare il Ciel piti s’ avvicina^ 
Fcan per la fetta volta ornai ritorno, 

E bevean già dell’ Indica marina, 

Quand’ Ella giunfc a un fonte , che fecndea 
Rotto fra i fatti d’ un* erta collina: 
Laddove in parte, che non fi vedea 

Adamo al mormorar del chiaro argento 
In fonno profondittimo giacca.. 

Scuo- 
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Scuotiti olà uom pigro , e fonnolento , ; 

Voce allora grido, voce tonante, . 

Che loffia quali turbine di vento. 

Cacciò il fonno la voce, e quei tremante 
Si tcrfe colla delira e fronte e ciglia 
Coll’ altra furfe Culle incerte piante. 

Si volfe , e pieno il cuor di meraviglia 

Arfc negli occhi, si lo punfe un guardo» 
Guardo, che viva folgore fomiglia. 

Non cosi fpinto avvelenato dardo 
Incide i nervi di leon chiomofo , 

Che giovine infegul Scita gagliardo,. 

Com’ ei fu colto dal lampo amorofo. 

Che dier repente gli occhi di colei „ 

In un foave fogguardar pietofo: 

E fofpinto per forza incontro a lei 
Avido invano ricercò piu volte 
Gli occhi faziar entro quegli occhi bei» 

Che T aure impazienti le difciolte 

Chiome levando in quella parte , e in quella 
Gli olfrian nuove bellezze in lei raccolte- 
la Donna poi del par cortefe e bella 
Dapprima non cosi di lui s’ accorfe; 

Che Amore la feri di fue quadrella .. 

Ne' 
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Né perciò paurofa ella fi torfe. 

Che Innocenza non pavé. Amor non teme. 
Ma faggiamentc franca a lui ne corfe. 

Caldo defio d’ amor , rifpetto , e fpeme 
Non fer quel di 1’ ufato lor contrailo 
Col duro gel di feonofeiute teme. 

Tu divo Amor, tu che innocente , e cado 
Arderti in pria que’ due felici amanti, 

Ch' erano pure di divino impatto. 

Tu che Duce dell’ alme origin vanti 
Puriilima , divina , e gli aurei nodi 
Temperi in Ciel fra i Cori eletti, e ùnti: 
Tu che incateni, e vieppiù forte annodi 

L’ alme , che al Ciel fur piu dilette , e care 
Di cortcfc virtude alme cuftodii 
Dimmi i penfieri, e le bramofe gare 

De’ primi due, che fur da te congiunti. 
Dille, che alcun da me primo le impare. 
Poiché a feontrarfi infieme eflì fur giunti , 
Modero i labbri, e non forti parola, 

Ebbri d’ amor , quanto di voce emunti. 

Ben di amare dicca la fronte fola, 

Dicean d’ amarli colla muta faccia. 

Che indarno la favella Amor ne invola: 

Ed 
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Ed incontro (fendendoli le bracci! 

Dicean d’ amarli coll’ anfante fieno. 

Che ondofo quali flutto in mar s’ affaccia. 

Quand’ ecco lucidillìmo baleno 

Trafcorfe il Cielo» e lunga traccia d'era 
Dietro lafció pel puro aer fereno . 

Che s' intrecciaro alfin le delire loro, 

E dir potco la lingua io t’amo, io t’amo,, 
Che fu in brieve parlar lungo iL riftoro. 

S’ udirò allor fuor del fronzuto ramo 
Cantar gli augelli in note armoniofe 
Le dolci cortelie, eh’ io quf richiamo» 

Bellezza , ed OncfU non paurofe 

A flirterò compagne al callo letto. 

Che fparfo l’Innocenza avea di rofe. 

Oh di fincero maritale affetto 

Efempio degno di marmo, e di carte,. 

Oh di verace amor tenero obbietto! 

Pera chi amando adopra ingegno , ed arte , 

E chi ricerca amando altro, che amore, 

E liegue ,e vuol ciò, che dal cuor non parte.. 

Tu gentile magnanimo Signore, 

Cui largo il Cielo a polfcder delfina. 

Colto in giardin d’ Amor vermiglio^ fiore. 

Ben 
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Ben quanto ai Numi il Sangue t’avvicina 
Virtù ti accorta alla leggiadra Donna, 
Che con le Dee per pregio affai confina 
Se di ftabile amor ferma colonna 

Sola e' quella virtù, che in Voi fi vede 
Rifplender nella fpada , e nella gonna , 
Fortunati del par : di amica Fede 
Illefa ancor fin full’ eftrcma fera 
Arderan d’imeneo per Voi le tede. 

Ma già del lieto di 1’ alba foriera 
Stende fuori del mar le rofee dita, 

E di cent’ alme gloriofa fchiera 
Con lei ne viene a domandar la vita. 


Al- 
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DEL P. D. GAETANO BELCREDI 




I RITI NUZIALI 
DELL’ ANTICO POPOL DI DIO 

CANTO . 

A Ltri canti la pura eterna face. 

Che nella delira sfavillo d’ Imene, 
Quando di non bendato Amor feguacc 
Recò in terra le prime auree catene. 

Io fe al giullo defir Feltro vivace 
De’ carmi agitator manco non viene. 

Faro nobile meta ai voli arditi 
Del Popol Santo i Maritali Riti.(i) 
Coppia gentil, fc Tua mercede ornarmi 
Io tento il crin di non volgari allori. 

Tu magnanima accogli in quelli carmi 
Picciolo fcrto d’ Apollinei fiori. 

Per Te liete cosi vedrò girarmi 
Le Grazie intorno, e i pargoletti Amori» 
Ch’oggi fuperbi de’fcoccati lìrali 
Vanno i lievi feotendo archi immortali. 

F Da 
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Da che lieto d’aprir le luci ai vero 
Adamo il pomo lagrimevol colfe. 

Anche Amor vago di piu vado impero 
Alla Ragion di mano il freno ei toife y 
Ali al tergo impenno fpedito Arderò, 

E un vel del ciglio al doppio raggio avvolfe » 
Pronto a ferir nei campi, e nelle felve 
D*un dardo iddio e gli uomini, e le belve* 

Pero fe fatto ai ciechi ardori invito 
A veder cefpi erbofì, arbor fronzuti. 

Darli d’impure fiamme in ogni lito 
Gli uomini in preda fi farian veduti. 

Ma cosi Tozzo amor fe n* é pur ito 
Ne’ cupi bofchi a infuriar tra i bruti, 

E fra fcambievol patti, e mutue brame 
L’alme didrinfe un maritai Legame, 

Or qucfto ov’era i fofpirati amori 

Predo a far paghi di donzella Ebrea, 

Delle virginee membra i terfi avori 
Vivo argento di frefca onda tergea; (2> 

Né venian meno i maritali ardori 
Ai foave irrigar, che l’onda fea> 

Ch’ anzi fembrava Amore i lieti idanti 
Cosi affrettare ai fortunati amanti. 


Al- 
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Alfin dalle cerulee acque del mare 
Spuntò del faufto di l’alba foriera» 

E tu, Spofa gentil, dall’ onde chiare 
Non men riforgi amabilmente altera; 

E qual fe l’ Alba in Oriente appare 
La faluta d’ augei canora fchiera ; 

Tali echeggiano intorno in fuon concorde 
Dell’arpa al tuo venir le aurate corde. 

Ti mefei or dunque fu la chioma fciolta 
Pigro umor d’odorifera corteccia; 

Pofcia dal curvo pettine raccolta 
Sul gentil capo in vaghi error l’intreccia. 
Su le nevi del collo ancor difciolta 
Parte giri di bruna incolta treccia ; (3) 
L’altra ondeggi fu l’omero negletta 
Fatta già fcherzo d’ aleggiante auretta. 

Che fc di trecce in ftretto career dome 

Vuoi fui capo innalzar torrita mole, (4) 
L’ingombro aggiungi di flraniere chiome. 
Quale pur anco l’età noflra fuole: 

Ma polve d’or le ingialli, ond’ ardan come 
Lucida nube incontro a rai del Sole; 

Poi di leggiadri fior le fmalta ancora 
Figli odofofi di nafeente aurora. 


L’ ono- 
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L’ onore alfin di tremolanti piume 

Mcfci all’ Arabe bende, e a’ Sirj naftri, (5) 
Fra cui di fparte gemme il chiaro lume 
Emuli il folgorar de’ lucid’allri. 

Monile errante, onor dell’ Indo fiume 
Cinga del collo i candidi alabaftri; 

E intorno fplcnda la fcrena fronte 
Di quante gemme il mar tributa ,c’l monte. 
Cosi adorna le chiome, un largo nembo 
Ti afperga il fono d’ odorofe flille; ( 6 ) 

Poi di fchcrzcvol variato lembo 
Prendi un manto a vcltir di color mille; (7) 
Qual Iride, che in cielo innottri il grembo 
Alle infrante del Sole ignee faville; 

E feenda ondofo fin dall’omcr bianco 
D’un cinto avvolto al rilevato fianco. 

Ma gli aurei veli, c le fallofe gonne (8) 

Non ti dettino in fen turgido orgoglio; 
Onde nuda di fregi un di, Sionne, 

Cadrai, febbene agli urti immoto fcoglio. 
Allor non pili le baldanzofc donne 
Afcenderanno fui paterno foglio.; 

Ma invano con la man trilla , e pentita 
Supplice all’ otte chiederai la vita. 
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Ti verrà meno allor 1 * ufato vanto' 

Di faettar con gli amorofì rai , 

Nc' ampio volume di diffufo manto 
Per le pubbliche vie traendo andrai: 

Bensì dal metto ciglio un rio di pianto 
Su i duri lacci, oimé, verfer dovrai, 

E fìarti innanzi a Babilonia , e Roma 
Scinta il fen, fcalza il pié,rafa la chioma. 

Già il facro Vate coll’ accefa mano 

Squarcia dei tempo in fronte il cupo velo; 
Veggo fumar d’intorno il colle, e il piano 
Alle tardi temute ire del Cielo: 

Or va, Sionne, i forti aduna 5 ah invano 
Fuggi dinanzi al formidabil telo; 

Che invano il pianto ad arreftar s’affretta 
Su T arco eterno la fatai factta. 

Non men trillo pender d’afpre rovine 
JL’ ingenua Mufa a deplorar fi volve. 

Se di tua mano, o Spofa, in fuL bel crine 
Mcfci il cenere bianco all’aurea polve. (9) 
Moftri cosi, che incanutir di brine 
Lo fa colei, che il tutto atterra e folve; 

E i tanti Spofi, ohimè'! eh’ invida forte 
Tratte dal fen d’ Amore in braccio a morte. 

Ma 
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Ma pria che il nobil magiftero, e l’opra 

Del crin fi compia , il vago pie fofpendi, 

£ lieve con la mano a lui di fopra 
Difciolto in onde ofcuro vel diftendi; (io) 
Né ti doler, fe il volto invido ei cuopra. 
Onde altrui di beltà 1’ onor contendi; 

Che col velo talor di notte bruna 
Cela la fronte ancor 1’ argentea Luna. 

Arde d’ amor la gentil coppia intanto. 

Né pero al tempio il pié devoto affrettarci) 
Serbato é ad altre nozze il Tempio fanto; 
Che quando 1’ alma Pace in fu la vetta 
Volo del Monte, e alla Pietade accanto» 
Svelto lo Arai di mano alla vendetta. 

Segno il gran Patto coll' £terno Dito, 

Fu allor piu facro il Maritale Rito. 

Te invece, o Spofa, il vicin orto attende. 

Che di bei fiori induflre man dipinfe. 

Sicché d’Eden novello immagin prende. 

Ove Amor lieto il primo laccio flrinfe. 
Deh/ vanne, ch’ivi fofpirar s’intende 
Chi di dolci catene al cor s’avvinfe. 

Io pur verrò; ma per minor fentiero 
L’ ali ufando del rapido penfiero. 

Ec- 
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Ecco il vago giardino; a molli erbette 
Là forridono in grembo ameni fiori. 

Cui van predando le amorofe aurctte 
Coi piu teneri baci i grati odori: 

Qui tra rami di mobili feivette 
Temprar* garrule note augei canori: 

E al lieve fufurrar di limpid’onde, 

L’ Eco al rufcello, ed egli a lei rifponde. 

Là dove Amore le pieghevol fronde 

Di fua mano contorfe in arco ombrafo , 

Là al grato rezzo fi ricovra , e afeonde 
Infra i gigli , e le rofe il vago Spofo: 
Mcfce egli al grata mormorio dell’ onde 
D’ iterati fofpiri il fuon pietofo ; 

E chiede in fua favella al vento, ai fallì. 
Ove la bella fua rivolfe i palfi. 

E donde, ei dice, donde mai si tardi 
Ad appagare un fervido delio L 
Deh! pel dolce feren de’ tuoi bei fguardi 
Si ratto corri, o Spofa , al pregar mio. 
Che il fen trafitta da pungenti dardi 
Men la corvetta aneli a un frefeo rio: 

Ah / si mi ftrinfe Amor di fua catena. 
Che un lieve indugio é troppo grave pena. 

Lim- 
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Limpide vene d’ onde tortuofe. 

Frenate al fuo venir 1’ argenteo gelo; 

E voi non mcn bianchi liguftri , e rofc 
Deh! v’inchinate fui materno Itelo. 

Voi fe per forte amiche aure vezzofe 
Entro fcherzaftc dell’ ondofo velo, 
Sufurrando le dite, ove fi aggiri 
La bramata cagion de’ fuoi fofpiri. 

Foriero Amor fa fcorta; ar ridon liete 

L’erbe tra i fiori , ovunque 1’ orme imprime. 
Gii forprcndc lo Spofo all’ ombre chete. 
Cui dolci Ydcgni, e care pene cfprime. 
Taccia 1’ aura importuna, onde tacete. 
Curvate, o cedri, 1’ odorofe cime; 

E tu comincia al margine fiorito, 

O Nuzial miniftro, il facro rito. 

Di Itelo in Itelo fior vermigli, c gai 

Sveller convicnti dalla fpiaggia aprica. 

Che fecondati da benigni rai 

Del Sol crebbero in feno all’ aura amica ; 

Ch’ ove ghirlanda intefta tu ne avrai 
Del fido amante col bel crin l’ implica ; ( 12 ) 
Ma la tua fronte, o Spofa, altro non prema. 
Che di gemme raggianti afpro diadema. 

Voi 
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Voi fu le delire, o Pronubi fcguaci, 

Le fiori-adorne conche alto curvate, 

E avvivatore d’amorofe faci 

Spumi il liquor vermiglio in tazze aurate. (13) 

De’ bei labbri le porpore vivaci 

Deh! voi, Spofi gentil, tollo apprefiate: 

Lieto liquor, che tutti i color finge. 

Onde l’arco di pace in Ciel fi tinge. 

Ccrchj d’oro finiffìmo raggianti 

Per maggior pregio dell’ eburnee dita 
T’ offran, Spofa gentil, l’ imago avanti (14) 
Del cupido amatore in lor fcolpita. 

Ma farien lungi ancor quei dolci illanti. 
Che foli dar ti pon conforto, e vita. 

Se mutui patti, e gemine promelfc 
D'ambi non fian dal labbro amico cfprelTe.(i5) 

Che fc bella Innocenza i puri dardi 

Nella delira d’ Amor rcggclfe ancora, 

A render pago il bel delire, ond’ ardi. 

Rito alterno ferbar uopo non fora : 

Che un cambio folo di fofpir, di fguardi \ 
Di un laccio i cori annoderebbe allora; 

Ne farian parfe ancor d’arder capaci. 

Che tutte in petto avvampcrian le faci. 

G Tal 
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Dall’ ugna induftre provocate fono; 

Benché incfpcrto orecchio il vario ignori 
Delle mufiche note arguto tuono; 

Pur le contefe vie tentar de’ cori 
Suoi la forza natia del grato fuono,. 
Deftando 1’ ofcillar d’ agili corde 
Nell’ claftiche fibre un fuon concorde . 

Pur mentre nuovo, umor tu attingi intanto , 
Donna, col labbro di porpora adorno, (16) 
Qual ria cagione d’improvvifo pianto 
Turba la gioja del fcrcno giorno? 

Ohimè! che di man cadde un nappo infranto. 
Che fparge lutto, ed amarezza intorno k 
Come tra fchiette gioje a inforger hanno 
Imagin crude d’ improvvifo affanno! 

Lungi profani; iL facro rito arcano 
11 pronubo miniftro ornai differra ; 

E al par di creta, ei fclama, infranta al piano 
Cadde Sionnc col gran buffo a terra; 

E recò il ferro barbaro e inumano 
Cotai rovine in procellofa guerra; 

Ma quel, che vie pili rende acerbo il lutto. 
La membranza c del Tempio arfo , e diftrutto . 



E quf larghe verfando onde di pianti 
Crolla fui capo le gemmate bende: 

Poi la tremante man de’ fidi amanti 

Con gentil atto entro la fua comprende; (17) 

Le fcolorite rofe ai bei fembiantì 

Infiem giungendo palma a palma ei rende; 

Talché rotan tra mutui fofpiri 

Le ferenate luci in vaghi giri. 

Il dolce nodo Amor diftrinfe, e intanto 
Inchina il Sol le ruote ad altri lidi, 

E la notte [tendendo il nero ammanto 
Gli augei richiama ai lor foavi nidi. 

Tu folo immoto a un lufinghiero incanto, 
Spofo, tra fiori, ed erbe ancor ti affidi? 

Deh volto agli orti frettolofo il tergo 
Reca la Spofa al fofpirato albergo. 

Dal fuol beato non men torfe Adamo 
Con la fua troppo credula conforte. 

Quanto dogliofa del mal tocco ramo. 

Da cui fol colfe, ohimè! frutti di morte. 
Ah! in mente ancora i metti lai richiamo, 
Ond’empieva le vie folinghe, e torte; 

Volger la veggo il pie; ma ahilche repente 
La Cherubica Spada a tergo fente. 
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Come talor da bei palchi lucenti 

Fuggono ornate logge , e pinte falò, 

E fanfi al guardo ammirator prefenti 
Cavate grotte, o carcere ferale» 

Cosi dove fiorian orti ridenti 
Crude larve il Terror reca fu Tale, 

E in mezzo ad ermi fcogli, c ignude arene 
Là forgono di monti afprc catene. 

Ove fi udia fu i verdi rami accolta 

Temprar fchiera d’augei dolce concento. 

Or tra feofeefe balze ahi! che s’afcolta 
DclTcgra Inopia il querulo lamento: 

Cui dappreffo la fronte al fuol rivolta 
Suda con man callofa il duro Stento; 

Non lungi intanto armata d’arco altera 
Morte fale fui pallido deftriero. 

Ma già coi lieti Spofi ornai difcioglie 

Lo fìuoi fcguace ai ricco tetta il piede > (18) 
D’adorni giovanetti in vaghe fpoglic 
Ardono in pugno fiammeggianti tede: 
L’umida notte il bruno vel raccoglie, 

E all’abborrita luce i dritti cede; 

Che al chiaro lampo, che balena intorno 
Teme riforto in Oriente il giorno * 
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Frattanto al fuon d’armoniofe note 
Rifponde l’ aer dolcemente mollo : 

Chi le tremole dita agita, e fcuote 
Su i tondi varchi di cavato bollo. 

Chi con flagel volubile percuote 
Di pelli rimbombanti il tefo dolio; 

Chi mobil aura a vote canne ifpira , 

E chi recali al petto eburnea lira. 

Qui d’ omcr denfo apriti, o vulgo, e il varchi 
L’ amante Coppia in maeftofe foggio. 
Sorgan dittefe £u colonne, ed archi 
All’attonito fguardo erranti loggie; 

Donde la turba clamorofa fcarchi 
Di lagrimati incenli eteree pioggie. 

Ecco il fulgido tetto, ed ecco attorte 
Vaghe ghirlande fu le aurate porte. (19) 
Splcndon per entro maculate travi , 

Che adorna in varj fcherzi il lucid’oro;(2o) 
Dalle pareti d’ollro fazie, e gravi ■ 
Fendono arredi d’ Arabo lavoro. 

Li di nettare grato, c biondi favi 
Prendon taciti i Spoli il lor riftoro; 

Parlan pero fu l’infiammato vifo 
Languidi i fguardi, e un mutuo forrifo. 

Ma 
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Ma come alfine accorta man refpinge 
Dalle menfie le terfe urne lucenti , 

A lieta danza agile ognun fi accinge 
Tra’l dolce fuon d’armonici ltrumenti; (21) 
La man l’un l’altro in varie forme Itringe, 
Moti il pie' intreccia ad arte or predi, or lenti; 
Lieve cosi, che dolce aura Tornigli, 

Che fcuote fui lor Itelo erbette , e gigli • 
Formano intanto le cadenti delle 
Soave invito al Talamo beato. 

Ove lo duol versò di fide ancelle (22) 
Stillata mirra, e calamo odorato; 

Sovra non men vi (lefe irfuta pelle 
D’Orfo fctofo, e di Leon chiomato; 

Cui fe viva toccar era periglio. 

Or premerla é d’ Amor dolce configlio. 

Ecco il Talamo e' fchlufo: O facro al rifo, 

E a bei pegni d’ Amor nido innocente ; 

Tuoi fchietti doni invan da compro vifo 
Il delufo mortai fpera fovente. 

Spofi gioite; fu le ruote afiifo 
Sorrida ai voftri ardor 1 ’ Altro lucente; 

E lungo il muto orror dell’ ombre chete 
Su i bianchi raggi. Sogni, ornai fcendete. 
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Sebben. qual Vate di si larga vena 
Potrà fvolgere in note armoniofe 
Quella di bei diletti aurea catena , 

Che in fettemplici anella Amor compofe?( 23 ) 
Me certo aftringe 1* affannata lena 
Le fpiegate a raccor penne animofes 
Che ornai pei feorfi fpazj a tergo io Tento 
Mancar le piume al giovane ardimento. 

Pera com'era a faper grado ufato 

Chi già eternò col canto amori, ed armi. 
Serbo ai Spofi gentil l’animo grato 
Del porto- orecchio agl’ ineguali carmi ì 
C osi di nuove penne il tergo armato * 
Potelfi un giorno a maggior meta alzarmi 
E d’ogni ftral, che cieca invidia fcocca 
Trafvolar vincitor di. bocca in bocca.. 

Allor potrò con pili felice vanto 

Dir vofìre laudi, o Spofi, e *1 faulto Imene 
E iL chiaro nome con la Gloria accanto 
Meco verrà fu i fonti d’ Ippocrene : 

Pia allor, che feoffo al non ufato canto 
Sorga dal letto algofo. in fu le arene, 

E al lieto plaufo il gran Padre Eridàno 
II fuon ne rechi in grembo all* Oceano. 


I. Gran 
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1. Gran parte delle Nuziali cerimonie regi ficaia non venne ne' libri 

legali di Mosb ; ma falò tramandata per non mai interrotta tra- 
dizione. Per non errare bo voluto attenermi a que' riti foltanto , 
che per via di allufioni , ma con aperti fenfi accenna fpecial- 
mente la Cantica , che altro appunto non b , fe non un degan- 
tiffimo Epitalamio delle Nozze di Salomone con la figlia del 
Re d Egitto . 

2. Poco prima che una Figlia fi recaffe a marito , immergevafi nel 

bagno, a cui d intorno un eletto fiuolo di pronube Fanciulle fia- 
cca ri fonare ogni fiorta di grato firomento , per dare cosi pronto 
awifio delle imminenti nozze. Leo Modena Catr. Jud. Cap. 3. 

3. Non era così inanellata la chioma , che qualche treccia non va- 

gale libera: che anzi non s ignora , effere fiato cofiume in quei 
tempi di attorcere parte del crine intorno al collo con tale fiu- 
diata negligenza, che lontana dallo f piacere, alletta [fe invece fom- 
mamenre lo f guardo degli Amanti . Per quefio Salomone parlan- 
do delle chiome della fiua Spofia così prorompe : Vulneraci cor 
meum, Soror mea Sponfa , vulnerarti cor meum....in uno cri- 
ne colli tui , Cantic. Cap. IV. v. 9. Parte ancora de' capelli on- 
deggiava ficiolta fui dorfio , conforme i ufo delle Vergini di Ti- 
ro , di cui parla Virgilio , Eneid. I. v. 3 2 3. In luogo poi di quel- 
la , che prefifo noi è in ufo , folevanfs anticamente afpergere le 
chiome di una minutijfima polvere d oro , alla quale certamen- 
te allude la Cantica , quando parlando della chioma di Salomo- 
ne, che pel fuo naturai colore vien piu volte paragonata alle ne- 
re piume de Corvi , in tal modo altrove J't ef prime: Caput ejus 
aurum optimum : Cap. V. v. x 1. 

4 .Fra le varie foggi: di comporre i capelli , quella di piegarli in va- 
rie anella,le un: a/cendenti fiult altre a non mediocre altezza , 
lontana dall' efi'er nuova, era la pih ufiata acconciatura prefifo S 
Ebree \ anzi la loro era fui capo piu elevata d affai, come pu- 
re chiaro appare da quel tratto della Cantica Cap. V. lì. Comx 
ejus ficut elats palmarurn. Il che faceva , che non contento de' 
proprj andaffero in cerca degli altrui capelli. Che fe in feguito 
tifarono per lo contrario di reciderli , egli fi fu, perché era a uo- 
po , che in pena della loro foverebia pompa fi evveraffe la pre- 
di- 
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dizione i Ifaia: Decalvabit Dominus verricem filiarura Sion, 
& Dominus crinem earum nudabit, Cap. III. v. 17. 

5. Col vario attorcimento di qucfie bende fi componeva la Mitra de- 

gli Antichi, cui ora corrifponde la Cuffia de Moderni , anche per 
( ufo delle penne frappofle ; fe non che quella era di foggia fami- 
gliente al Crederono , di cui prejfo Omero Giunone fi orni il ca- 
po nel fuo gabinetto , Ili ad. XIV. Alla Mitra fucccdeva tanta 
topia di ornati, che Salomone Cant. Cap. VII. v. 5. non dubita 
di paragonare la compoftzione del capo della fuaSpofa al Monte 
Carmelo, per indicarci, che non tanto eran le fue cime di folte 
arbori ripiene , quanto era il di lei capo ingombro di moltiplici 
ornamenti . Ma piu diffufamente d ogni altro, così volle Ifaia 
le varie foggie fpecificare del Mondo Donnefco : Ornamencum 
calceamentorum , Se lunula*, Se torques, Se monilia,Se armil- 
las,Se mitras,& difcriminalia , Se perifcelidas , Se murenulas, 
Se olfa£loriola,Sc inaures,Sc annulos. Se gemma* in fronte pen- 
dentes,Sc mutatoria,Se pallida. Se linteamina, Se acus , Se fpe- 
cula,Se fyndones,Sc vittas , 8c theriftra , Cap. III. 

6 . Riferifce Ateneo Uh. 1 5. Cap. 14, , che gli Antichi non paghi di 

profumare le chiome, ungevano pure il feno co’ piu pregiati un- 
guenti . Riporta la Cantica , ejfere una tale mollezza fiata propria 
ancora della Spofa di Salomone, Cap. I. v. I. 2. 3. Il pili delle 
volte peri ufavano confervargli entro piccioli vaji , i quali da 
frequenti fori, onde in giro erano vagliati, di ffundevano gli odo- 
ri, che fi comunicavano alle vefii . Così quelle della Spofa, di 
cui parla il Salmifia, olezzavano di Caffi a , e di Mirra, ì'/t/w. 44. 
•j. Il manto dell’ Ebree era molto conforme a quello delle Donne del- 
la Fenicia, di cui riferifce Virgilio, JEneid. IV. v. 137. 

Sidoniam piflo clamydem eircumdata limbo. 

Se non che il manto delle prime effer f eleva tutto a vari colori 
difiinto , come fi pretende ejfere fiata la vefie di Giufeppe , che 
accefe tanta invidia nei fratelli . Sebbene anche in que ’ tempi 
variavano i modi del veftire al variar che facevano le mode 
prejfo le altre Nazioni , dalle quali fi fa , che ricevevano le for- 
me dell’ abbigliarfi , non altrimenti che noi ora le riceviamo da’ 
Paefi Oltramontani • fapendofi dalle Scritture , che gC I fratini 
non meno induti funt vede peregrina , Sophon. Cap. I. v. 8. 

H Or- 
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Ornamento però rii non variabil ufo , e di cui fi fa ancora men- 
zione ne' Proverbi , era il Cinto fpejfe volte ricca d oro , e di 
gemme , che avvolto ai fianchi raccoglieva le finuoft pieghe deir 
le vefìi ondeggianti . 

8. Riprendendo ifaia il fovercbio fa/lo, predice al Popolo eletto. , thè 
in potere cadrà de' nemici , prejfo cui ne pagherà la pena con 
una lunga ferviti '» , Cap. III. Ed ò appunto fu lai profetiche 
minaccie , che verfa la digrejfione ,. che nelle fuffeguenti Ottave 
s' intreccia . 

J. Era per temperare F eccedente gioia del dì Nuziale, che folevane 
le Spofe fpargere di bianco cenere le chiome a un tempo fieffo , 
che rifplendcvano per la polvere d oro - Leo Modena C*r. Jud. 

10. Era farro rito prejfo le ' Spofe F avvolgerfi al capo un bruno ve- 

lo cornfpondtnte al Flammeo ufato dalle Romane : nel che fe- 
guivc.no F efempio di Relecca , che ricoprì il volto di un velo , 
quando vide da limai venirle incontro lfacco fuo Spofo , Gen. 
Cap. XXIV. v. 6. " 

11. Le Nozze del Popolo di Dio non ancor fublimate alta dignità 
di Sacramento fi contraevano fra F amenità di un vago Giardi- 
no » A tal eofiume fi riferivano que' tratti della Cantica Cap. V. 
v. i. Veni m.hortum meum,Soror mea Sponfa ; e al Capo 
VI. v. K Dilefìus meus defeendit in hortum fuum. Nò peral- 
tro , come fi dirà in appreffo , fi preferiva la giocondità di tai 
luoghi y fe non per rinnovctlarc la ricordanza del deliziofo fog- 
giamo- apparecchiato dal Creatore ifiejfo per il primo congiungi- 
mento di Adamo, ed Evo-.. 

12. In premio forfè della ferbata pudicizia, fui capo degli Spofi % im- 
ponevano le corone; con que fio però, che alla Spofa non Ji ornava 
la fronte, fe non con un diadema fparfo di gemme, a differenza 
dello Spofo , la cui cotona altro non era , che un ferto di fiori 
intrecciati col mirto, Seldenus Uxor Hxbraica Uh. II. Cap. z 
Dell ufo delle corone le facre Carte fanno- ancora frequente 
menzione. Così nel Capo LXl. d' Ifaia v. io. Indumento jufii* 
ti* circumdedit me , quali Sponfum decoratuin corona. Final- 
mente nel libro HI. de' Maccabei fi parla di giovinetti Spofi , 
che invece di recare in fronte le Nuziali corone , piegano il coir 
lo al pefo di fervili catene « 


iy. 


Digitized by Googli 



\ 


X tre X 

4 

13. Sfhteflo rito ft comprova non men chiaramente da què tratti del- 
la Cantica : Introduxit me in cellam vinariam, Cap. 11 . v . 4. 
Dabo tibi poculum ex vino condito, Cap. Vili. v. 2. 

14. Non folo nell ' anello Spofaltzio , ma ancora ne feudetti delle ma- 
niglie vedevafi f colpita l' imagi ne dello Spofo . Così rimarca 
il Calmet nè f noi commenti a quel verfetto della Cantica : Po- 
ne me,ut fignaculum fuper brachium tuum,C^. VlIKv. 6. 

1 5. Nella condizione di viziata natura , venendo le nozze in conto 
di un vicendevole contratto ,ognnn vede, quanto fi a preci/ala ne • 
cejjttd di un aperto confenfo . Per queflo Rebecca non potò di - 
fpenfarft dal comparire <f avanti ad Eliezer pronubo cT /facco ì per 
effere in giuridiche forme interrogata , fé acconfentiva di aver 
quefi per ifpofo , Gen. XXIV. v. 57. 38. 

16’ Stfuì appunto f verfava nuovamente del vino , ma in una taz- 
za di creta , che colma fi offeriva alla Spofa , la quale dopo 
averla avvicinata al labbro , ne j porgeva per terra il vino in fe- 
gno di allegrezza. Ma toflo quaft pentita dell' importuna gio/a , 
turbar a improvvif amente nel volto , fpczzava a gran forza al 
piano la tazza , per cfprimere così le funcjlc rovine della Cit- 
tà , e del Tempio di Gerufalemme. Calmet.de Connub. Hsbr. 

17. Qgefìa cerimonia trovaft praticata da Raguele nelle nozze di Jua 
figlia con Tobia , Tob.Cap. V/l. v. 15. 

18. Del? accompagnamento de' Spoft parla ancora il Redentore , ri- 
ferendo la Parabola delle Vergini , che tenevano in pronto le 

lucerne , per venir loro incontro attraverfo /’ ofeurità della not- 
te awanzata.Ma tra quale pompa folenne veni [fero condotti gli 
Spoft, lo notarono bene i Maccabei , i quali fortendo da Mada- 
ba , videro da lungi tra gli onori di di finito correggiole il J uo- 
vo di moltiplici fìromenti , e lo flrepito di armi ripercoffe , ap- 
preffarft una Principejfa di Canaan data in ifpofa ad uno de' 
Figliuoli di Jambri: Elevaverunt oculos fuos. Se viderunt ; Se 
ecce tumultus, & apparatus multus: Se Sponfus proceflìt,& a- 
mici ejus, 8c fratres ejus obviam illis cum tympanis , Se mu* 
(ìcis,& armis multis, I. Cap . IX. v. 39. Da queflo appunto ji 
defume la de f erezione , che ft foggi unge in appreffo . 

19. Le porte della cafa , per cui entrar doveva la Spofa , non folo 
erano di verdi fronde , e di vaghi fori ornate , ma venivano 

H 2 afper- 
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afperfe ancor, t de' pììt foniti unguenti . T'ale cof amanza vien ri- 
ferita pure dalla Spofa de' Cantici , allorché dice : Surrexi , ut 
aperirem diletto meo, manus mere diftillaverunt Myrrham,& 
digiti mei pieni Myrrha probatiflìma , Cap. V. v. 5. 

20 . ben é qui il luogo di parlare della magnificenza ,on(f erano fab- 

bricate in que' tempi le cafc. Ognuno fa -, come vi fi profondeva 
f argento , e /’ oro in adornarle , e come le travi adoperare fpcj - 
fe volte altro non erotto, che di cedrone i laqueari di ciprejfa. 
Ora colà dentro accolta la Spofa trovava imbandita la Cena Nu- 
ziale, in cui tra le cofe piu pregiate fi teneva il miele , del qua- 
le a preferenza di ogni altro cibo parla la Cantica: Comedi fa- 
vum cum me He meo , Cap. V. v. 1. Ricercato non meno era il 
nettare , nome totalmente Ebraico > la cui lettera altro non fuona y 
che fp ardimento di odori. 

21. Dopo la cena Nuziale lo Spofo in- piè fi levava cf un [alto, e poi- 
ché unitamente alla fua erano congiunte a vicenda le defìre de' 
convitati , inteffeva la mentovata danza , eh' é in ufo tuttora 
preffo gli Fbrci,e la chiamano Choream prrecepti , perché pre- 
tendono effergli Jlata fin da' pii* rimoti tempi ordinata per divi n 
comando , in fegno di f entità allegrezza. 

22. Era ufficio rifar boto alle Donne fol tanto quello di allefìire il ta- 

lamo a fi Spoft,e di fpargerlo non meno di odoroft ■ profumi, Can- 
tic. Cap. 1 . v. 1 1. Solevanfi a un tempo fìcffo fendere fui ta- 
lamo irte pelli di feroci animali, come pure trovtamo preffo Ome- 
ro, ejftrfi di fife fui letto di Achille , Iliade Uh. XXIV. 

2$. Per l’ intero volgerft di una Settimana fi profeguivano le Nuziali 
allegrezze , come indubitato fi rende da piu luoghi delle Sacre 
Carte, Judic. Cap. XXIV. u 12. 15. i7.Gen.Cap.XXIX. v. 27* 
haCantica poi non lafcta di riferire alcuni diporti proprj de' novelli 
Spofi , come fono i p^JJcggi fatti di buon mattino per ameni cam- 
pi : Mane furgamus ad vineas, //► 1 1. 12. Le cacete: Capite no- 
bis vulpes parvulas,qure demoliuntur vineas, V.v.i.,e fopra 
d' ogni altra cof a i lauti, e fplendidi conviti: Comedite Amici ,8c 
inebriamini Cariflimi Cap. V. v . 1- 


Ce- 


DI TEOPOMPO ERIMANTIDE. 


C Elette Mufa, che dell’ Arno in rivi 

Ne’ più verdi anni miei, quando la prima 
Nereggiante lanugin fu le frefche 
Gote mi cominciava a fparger 1’ ombra 
Della penfofa età col lampo vivo 
De’ tuoi fanti occhi, che tra gelo, e fuoco 
Pofermi tutto il cuor, m’ innamorarti , 

Torna. Aperta é la via. Te il chiaro amante 
Dreso (i) delle Pierie, e della cefia 
Minerva alunno, al cui fagace ingegno* 

E alla efperta virtù 1* opre, e le leggi 
Di fui rettrice provvidenza affida 
11 magnanimo Eroe, da cui riceve 
Lieta in regno di luce aurei deftini 
L’alma Donna del Po, fupplice invoca. 

Io t’invoco con Lui. Meco full’ onda 
Del mar Partenope'o, meco fu i colli 
Dell’ Etruria fiorente, e full’ apriche 
Selve, che il picciol Ren fende, ti videro 


(») Nome Arcadico delF Ab. D. Gaetano Migliore. 
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Compagna indivifibile le genti 
Nelle Delie fatiche , e nel fudato 
Meftier dei carmi or bofcherecci, or facri 
Al gran Dio degli Dei , che di fc Hello 
Empie le sfere, e all* LJniverfo c vita. 
Torna. Dal di, che daH’eftranie Terre, 
Come al Cicl piacque , io mi raccolfi a quelle 
Care fpiaggie , ove nacqui , io ti lafciai 
Vagante in tua balia per la vicina 
Marittima forelta, ove ti alletta 
L’ozio fereno, c l’aura vagabonda. 

Che tra i dumi afpri, e i refinofi pini 
Libera fufurrando al mar fonante 
Con diverfo muggir rauca rifponde. 

Or men rigidi i fati, e il fuon giulivo 
Della pubblica gioja al cor commoflo 
Nuovo defio di rifvegliar mi della 
Le Parrafie faville, e di bearmi 
Alla grata armonia, che llillar fuoli 
Dalla bocca divina in fu T eterne 
Vocali corde. All’Eridanio ALCEO 
Oggi Amor Itringe la Felfinea DORI 
Coi nodi d’imeneo. DallTndo il Sole 
Coppia non vede di felici Amanti, 


Per 
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Per cui piu degno, e piu ridente invito 
Muovali a Pindo, e a chi di Pindo beve 
L’ argute fonti, e di Poeta ha nome. 

Altri la Sposa amabile, e le nobili 
Grazie dell’ Alma, e del leggiadro afpetto 
Canti a Tua voglia. Del Garzon vivace 
Cantin altri il valor, che ardendo pafla 
Su le vie de’ fuoi Padri , o le beate 
Tede, e gli augurii fcftcggianti» e i teneri 
Amorofì fofpir, tra cui nel regno 
Entra d’imene, e al molle giogo intefto 
Di rofe Amatuntce la fronte inchina . 

lo canto i SACRI RITI , onde fi annoda 
11 maritai legame , c non gii quelli 
Che incominciar folca Roma idolatra 
Dal Lituo, dagli Arufpici, e dal volo 
Degli augelli improvvifi. I Riti io canto. 
Che a noi del vero Dio fervi preferive 
Vera Rcligion, che full’ arcane 
Nuziali ccrcmonie il feno allarga, 

E cader lafcia dalle flelle in capo 
Dc’Spofi verecondi amabil nembo 
Di fupcrnc ruggiade, onde nei Padri 
Benedetta é la prole, e il callo nodo. 

Che 
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Che in terra li congiunge , i nodi eterni 
Somiglia, onde fi unifcono l’ Agnello 
Mifticamcnte, c la Colomba Madre 
Dei Figli della luce, e dei Credenti. . 

Ma che tardo/* Incomincifi. Non vedi, 

Dreso immortale, che tonando arride 
Il Ciclo all'opra, e l’aura mormorante. 

Che attravverfa le frondi,e il Mondo allegra 
Gii m’ annunzia, che feender* Anzi io la veggo 
La Diva , che ritorna , e dolcemente 
Lena, e ardimento all’ umil plettro infpira. 



Al- 
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I. 

LI SPONSALI , E IL CONSENSO. 


A Lfìn fi moftra: affidefi 
Lieta col fao Diletto 
La Bella j ALCEO già fembrale 
Degno di eterno affetto. 

L’ assenso inviolabile 

Già la fé mutua efprcfle , 

Di fua mano regnandone 
Le dolci auree promefTc. 

Amor, che afeofe , e trepido 
Nudria l’ incerta fpeme , 

Piu della faggia Erihle 


L’ accort’ occhio non teme . 

Efcc , e volando libero 

Su gli aperti fembianti , 
Scuote la face , e giubila 
Tra i palefati Amanti. 

L’ innamorato Giovine : 

Cara , le dice , io t’ amo ì 
P erché si tarda a nafeere 
V ora , che tanto io bramo ? 


I 
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Ella Torride , e giragli 
Le luci languidctte 
Con un fofpir , che tacito 
Amor chiede , e promette * 
Odono , e ai defir fervidi , 

E ai fufurrati accenti 
Con facil rifo applaudona 
I Genitor prcfenti . 

Intanto ecco di Batave 
Spole fottìi lavoro , 

Aeree tele , e feriche 
Vdti trapunte in oro .. 

Ecco alla Sposa il pronubo 
A nel ricordatore 
De’ facri patti arrechaft 
Pegno , c fegnal di amore * 
Prendilo, o DORI , e il niveo 
Dito vital ne cingi ; 

Poi con la tua la cupida 
Delira al tuo Fido llringi; 
Seco ad unirti al Tempio 
Tratta farai fra poco:. 

Odi ? Te fola attendono 
L’ ara gii pronta, e il foco 
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1 1 . 

IL VELO , E V ACCOMPAGNAMENTO. 

S Anto Imeneo , preparale 
I nodi , e le catene: 

La nuova Sposa al Tempio 
Col fuo Fedel fen viene 
Cinta di rofe , e d’ Indiche 

Perle le tempie, e il petto. 
Doppio per via feguendola 
Drappel di Madri eletto . 

Eccola , a dito moftralì 
Dalle dorate loggie : 

Ognun 1’ ammira , c verfale 
Fiori , c ghirlande a pioggic » 

Ella affollarli, e premere 
S’ ode la turba intorno : 

Chi i modi gai , chi lodane 
11 portamento adorno ; 

Chi la difciolta -, e fluida 

Chioma , che il fianco innoftra , 

E dal volubil flammeo 
Si moflra , e non fi moftra. 
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Paifa lodata , e tacita 

Il chiufo vel ringrazia , 

Che altrui la copre , e gli avidi 
Profani occhi non fazia . N 
La Verginella é limile 
Alla pudica rofa. 

Che romitella , e pavida 
Staffi fra 1* erbe afeofa ; ; 

Teme, ch’ogni aura il pregio 
Di fua bellezza invole 5 
E’ bella si , ma piacele 
Di non piacer, che al Sole., 

L* oppignorata Vergine 
Cosi temendo paifa , 

E in fe raccolta agli omeri 
Le lodi altrui fi laifa. 

Intenta a lui , che beafi 
Tutto ne’ pregi fui,. 

Altri non cura , e giubila 
Di non piacer, che a Lui. 


En- 
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LA BENEDIZIONE DELL ’ ANELLO. 

E Ntrate. A voi s’ infiorano 
I fanti atrii , e ; le foglio 
Il Sacerdote ammantali < 

Per voi di nivce fpoglie, • 

Spofì , tra i divin Cantici 
Fuman gli Arabi odori » 

Volgete al facrifìzio 
Le luci attente , e i cuori . 

Qui non Lucina , o Venere 
Qui non Talaffio,o Giuno; 

L’ Onnipotente invocali 
Vero Dio Trino, ed Uno: 

Quei , che creando illumina 
Gli aftri rotanti in Cielo : 

Che fpreme dalle tumide 
Nuvole i nembi , e il gelo j 
Quei , che la rolfa polvere 

Prefe, e formò 1’ Uom primo, 

E 1’ increata imagine 
Fé fcintillar nel limo . 

Po- 
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Pofclo in riva ai lattei 
pjun^i del florido Ede, 

E fulla terra imperio 
Ampio, e fui mar gli diede. 

Ma gloriofo , e libero 

Signor di terre , e mari 
L’ Uomo era folo, ed erangli 
Regno , e piacer men cari » 

E fenda , che mancavagli 
Una delizia vera , 

Senza di cui delizia 
Ogni altro ben non era . 

Diffc 1' Eterno : Diamogli 
Una compagna bella , 

Che nel mortale efilio 
Gli fia moglie, e forella. 

Fe' cenno al Sonno . Un tepido 
Sopor non noto in pria 
Le membra inconfapevoli 
Occupa. Adam dormia. 

Dio la fiaccata cortola 

Tolfc da lui , che alfonna , 

E fabbricò , prodigio 
Nuovo di amor ! la Donna. 

AH* 
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All' apparir dei lucidi 
Bei rai Rupi Natura : 

11 Mondo infuperbivafi 
Di si gentil fattura. 

£ il Re fommo dell’ etere : 
Unitevi , crefcete , 

DiiTe , c d’ immeniì popoli 
Per me la terra empiete . 

E di fua mano unendone 
Le innamorate falme , 

Refe con bel connubio 
I cor beati, e Palme . 

Gran Dio , la giovin Coppia 
Mira , che qui ti onora , 

E il tuo favor propizio 
Alle fue Nozze implora . 

Già il tuo Miniftro inchinai! 
Dall’Ara, e compie il rito» 
Ecco già pon la miftica 
Gemma alla Bella, in dito. 

Cinga il dorato circolo 
Cosi gli acceii petti , 

E ferbi inviolabile 
La fc dei calli affetti. 


Lun- 
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I V. 

PREGHIERA A DIO DI LUNGA DISCENDENZA. 

L Ungi , o Profani ; allargali 
La facra aurea cortina; 

S' offre 1’ immortai Vittima, 

La terra al Ciel s’ inchina. 

Dal Sacerdote il fupplice 

Labbro lì fcioglie ai voti . 

Lungi , o Profani ; unitevi , 

Sposi , a pregar divoti. 

Ei parla : Incomprenfibile 
Nume, e Motor fovrano , 

Ch’ami inoltrar tua gloria 
Nell’ umil germe umano ; 

Che da un fol la propagine 
Tradii dei viventi , 

Che di Abramo moltiplichi 
La prole nei Credenti; 

Apri fu i nuovi Coniugi 

La man poHentc , e pia. 

La mano, onde ogni gaudio. 

Onde ogni ben fi cria . 

Rac- 


Digitized by Google 


X lxxiii x 

Raccogli di tua grazia 
Tutti i paffati eccedi , 

E del tuo cuor benefico 
Verfa la fonte in elfi. 
Vegganfi intorno un popolo 
Crefccr di figlie, e figli. 
Popolo , che alla Patria 
Giovi , che lor fomigli i 
Popolo , che diffondali 
Di nipote in nipote, 

E il nome dei bifavoli 
Porti all* età rimote. 
Vegganlo, e trabbocandone 
Di gioja, e di allegrezza. 
Quando fu i freddi talami 
Verrà tarda Vecchiezza 
Colla man fofca a fpegnere 
Le faci maritali. 

Ambi agli eterei fpazii 
Volin di Amor full* ali. 


K 
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DEL CAV. NICCQLA CODRONCHI 


TERZINE , 


G Enio di dolci riti almo cuftode». 

Cui dalle accefe tenere Donzelle 
Mirti s’ alzano ai voti inni di lode » 
Tu che col foco , ond’ ardono le Stelle 
D’Amor purgando le profane faci 
Brillar le fai si luminofe, e belici. 

Scendi nel canto mio: Sai, che i vivaci 

Carmi dectaro all’ LJom leggi e cortami,. 
Segnaro i Patti , e ftabilir le Paci. 

Senza Te non avria pronubi i Numi 

Caldo garzon , cui dentro il fen profonda , 
Non domabile fiamma arda , e confumi. 

Ma in felva errante, ed in romita fponda 
Cercherebbe anelando , ove il bramato 
Fine averte il desio » che l’ alma inonda : 

E fra 1’ Orfo, e il Lion d’ un tronco armato 
D’irfuto vello il tergo avvolto , e il petto; 
Con polverofo crine , e rabbuffato , 

Fa- 
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Farebbe all’ardor fuo meta ogni oggetto 
O pari brama ne guidalle i palli , 

0 per lui fol fentiffe odio , e difpetto . 
Foran le rupi, e gli antri orridi e baffi 

Talamo, e Tempio ai fuoi ferini amori, 

E telìimon Iterili piante, c laffi . 

Priva le guance di gentil colori 
L’informe abitatrice delle grotte 
L’ adulto crin non fpargerla di fiori ; 

E pur quante da fero ardor condotte 
Forze d’ atroci Amanti a farne preda 
Campo fariano il fuol di Itragi.e lotte. 

Se il Sol nafcente Eretta ad un la veda. 

La vedrebbe al meriggio a un altro in braccio, 
A un altro allor,che in feno a Tcti ei ricda . 
Ne' mai fi formerebbe un aureo laccio 

Di mutue cure anche a quei di collante , 
Cui della tarda etade occupa il ghiaccio . 
Tuoi Riti fol , fol le tue Leggi fante 
Trailer dal bofco i ruvidi mortali , 

E modi all’Alma dier, grazie al fembiante. 
Apprefe Amor dei ben temprati lira li 

1 colpi a mifurari ne' per brev’ora 
Librò, qual pria folca, le infìabil’ali. 

K 2 Scor- 
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Scorto da tc 1’ acccfo Amante allora 
A gridar cominciò , Ninfa fei mia : 

Sei mio. Quella rifpofe , infin ch’io mora» 
Preda io rollai de’ tuoi non villi in pria 
Occhj fereni , e del foave rifo : 

Hai tu fola beltade , e leggiadria. 

Egli foggiunfe: ed il mio cor conquifo 
Tua fé di maeflade un nuovo raggio, 
Dicea la Bella , fui tuo ciglio aflifo . 

Furon pofeia nell’ uom fenno, c coraggio 
Dillinti pregi , c fin d’ allor pur chiede 
Hall’ uom bellezza, ed onefladc omaggio. 
Tu le pure accenderti aufpici tede. 

Tu 1’ are alzarti , e i cari giuramenti 
Sacri al tuo Nume fuggelld la Fede. 

Ha due bei cor folo ad amarfi intenti 

Sotto un fol tetto , in fempliei parole 
Voti falir’, che non portaro i venti. 
Nacquero figli se oh quai felle, c carole 

Guidò la gioja , quando al volto, al ciglio. 
Simile apparve al genitor la prole / 

Strinfe tenera cura al Padre il figlio ; 

E i germi, che da quello ebber la vita, 
Prefcr dall’ Avo ognor legge e configlio.. 

La 
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La foave union cosi fu ordita, ; 

Per cui nodo il piti bel d’anime fide 
Il dolce nome di Famiglia addita. 

Il tuo favor, che ai giovin cori arride» 
Stringendo innumerabili catene 
La gran Famiglia alfin formar fi vide* 

Surfer gl’ Imperi , e liete ore ferene 

Pronte voiaro a circondare il Trono» 

Clic le paterne cure in guardia tiene. 

De* fociali affetti il facro dono 

Deono i mortali a Te s né s’ udrà mai . 
Pili di quei di tue laudi amabil fuono . 

Tu guidando i deftini, al labbro dai 
D’un amator le vincitrici note 
Tu muovi d’ una Ninfa i bruni rai . 

Deh fe mie voci a te non fono ignote 
Reca del Po fu la populea riva 
l piu bei don dalle ftellanti rote . 

Sai quante volte di pili chiara , e vivi 
Face la rallegrali! , e fin da Gnido 
T avea precorfo già la rofea Diva . 

Sai di che vaghe Ninfe é quello il nido : 

Quante qui aprirò al Sol 1* ignee pupille. 
Quante guidalti tu da elìranio lido * 
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Fendi ornai le ridenti aure tranquille, 

E fcuoti pur dagli agitati vanni 
Di vera gloria, e d’oneftà faville, « 

Coppia le invita , che amorofi affanni 
In fen chiudendo da te folo attende 
Il lieto corfo de’ volubil* anni . 

Ve’ quale al tuo apparir gioja s’accende; 

Mira il Garzon: dal ben temprato canto 
Di leggiadretta -Ninfa immobil pende . 

Odi i canori accenti , e poni intanto , 

Che bene il puoi , poni in obblfo le sfere : 
E qual altra ebbe mai si nobil vanto? 

Ma la rara armonia di lufinghiere 

Note un’altra miglior ne addita in Lei 
Di puri affetti , e di gentil maniere. 

Germe e' d’ Eroi lo Spofo : almi trofei *... 

Ma Coppia, eh’ arde, e in feno ornai ti pofa 
Altro vuol, che i miei carrai, e iVoti miei. 

Stia fui bel Nodo Invidia ognor penfofa. 

Altra non vuò mercede al canto mio : 

Per lunga età dell* atra infìdiofa 
Parca il ferro ei non tema ingordo e rio. 


Qua 
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DELL’ AW, SAVERIO MATTEI 


ET ITHALAMIUM+ 

Q Ua dittiti crepitanti bus 
Ver campos pedibus fiuti 
Lympha antrum prope T hefpium , 
in ir e & placidum levi 
Suadet murmurc fomnum i 
Stratus membra fub arbuti 
Umbra, vifus tram lyra , 

Qua Ih de kxt Anacteon , 

Te , CELT RUDA , tua decus 
Magnum dicere geniti. 

Cum me Cafialia fpecu 
Phcebus afpiciens ci tv 
Gradu ad me venti , {$ mihi 
lpfe aures rofea manti 
Veliti y . increpuitque. 

Qua nunc \ qua rutis tmptidens t 
Et major a tuis moves 
Arma viri-bus ? O* videa 
Alta carmina barbyto 
Ouam levi modularis ì 


* 


Hunc 
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Pinne diem , has celebrant facra 
Divum Rumina Ruptias : 
Mortaltfque homo tu tamen 
Ruptialia tinnula 
Dica carmina 'voce ì 
Cerne ( namque oculos gravis 
Qua nubes tegit humidos , 
Mortalefique hebetat ttbi 
Vt/us s eripiam libens ) 
Di'vum Rumina cerne. 
Anteit bine Venus , bine Amor 9 
Flammeum & gerita & faces 
Multo non fine lamine 5 
Arcufique ex bnmeris graves 
Sufipendit , pharetramque . 

Et Mars non adamantina 

T * eli us jam tunica , ut folet> 
Sed qualem ni'veam Cypri 
Deus dum fiequitur Deam 
Vidit ‘jT ardipes olim . 

Ubi linquam ego Falla da 
Dilettam penitus Patri , 

Et 7" onantis am abile m 
Conjugem? En mediis Diis 
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Se fé Jupiter infert * 

Sed offendere fi libet 

C unti a , Phoebus Iberici s 
Undis tinget equos prius : 
jimbas bue acies , bue 
Flette Ut us ocellos . 

Hoc h&c Sponfa , videa ? fuis 
F un dit ambrofiam comis , 
udtque vertice latteo 
Suaveolentis Smuraci 
Gratum fpirat odorem . 

Hanc ut ducere . nettaris 

Succos Jupiter , & Deum 
Adfcribi finat ordini , 

ÌNumina omnibus omnia 
2\Junc virtutibus ornant . 

Artes , & fapie nti am 

F alias, Mars animum dubiti 
Opes , & bona plurima , 

Multis & titulis genti s 
Fultum Regia J uno . 

Venus lattea mutuis 

Fidum pettus amoribus % 

Et formam Veneris puer , 

L Quam 
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Quam Lcucippidi Conjugi 
Pollucis E la ira. 

AJl Vates ego Delius , 

Qui prafum Aonio [pecu , 

Quid dem ? Pieriam dabo 

Huic lyram ( atque aperit lyram , 

Qua fub vefle latebat ). 

Hac alt mi hi Cintius i 

Inde corripicns gradum 
Meis ex oculis fugit ; 

Pier mora excutior gravi 
Non hbens ego fomno » 

Qui y rogo y canere aiudeam , 

Si Phcebea tibi Lyra _ 
jT radttur ? T * am bene fi tua 
Percurrunt faci Ics manus 
T enfas undique chordas ? 

Salve , o cui Superi favent , 
llle iS' qui Supera regit, 

Digno junSla viro tui ,, 

CELSTRUDA , ali te cum bono ,, 

No fri gloria facli » 

C unita Dii dederunt tibi -, 

Addant at qua egomet precor , 

Di - 
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Digno junffa 'viro fui, 
CELTRUDA , altre cum botto , 
A'ojlri gloria f&cli . 

Dent fato (ìabtles dies , 

Sorores trahere ftnat 
Stamen immemor Atropos , 

Alee recidere cooitet 

o 

Longum forbice flum . 
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DI FRANCESCO SAVERIO DE’ ROGATI. 
L’ epitalamio d’ elena 

KATAKOIMHTIKON 

Idillio XVI IL di Teocrito t rapportato dal Greco . 

L Addove Sparta erge la fronte altera 
Nella magion del biondo Menelao 
Dodici elette Verginelle un giorno,, 
Ch* erano il fior della beltà Spartana, 

Di bei giacinti inghirlandate il crine ,, 

Al ricamato Talamo novello 
Vcnner la fera , che il minore Atrida 
Compiendo alfin le fofpiratc Nozze 
Sul letto genial guidò la figlia 
Di Tindaro V amata Elena bella ; 

E il pie movendo al ballo , il canto ufato 
Scioglicvan liete, e rifonar s’ udia 
Per le fuggenti fale aito Imeneo . 

Spofo diletto, ond’ c', che fui crepufcola 
Alle piume correi! i ? Eri tu forfè 
O fianco , o fonnacchiofo , o da fpumante 
Gcncrofo liquor si domo, e oppreffo , 

Che di repente t* affrettai!! al fonno > 


S’ uo- 


\ 
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S’uopo era a te dormire , a che non gifti 
Solo al ripofo , ed alla madre accanto 
Tu non lafciafti fra le fue compagne 
Traftullar la fanciulla infino all* Alba? 

Giacche o tramonti, o forga il Sol coftei y 
O Menelao , farà tua Spofa ognora. 

Felice Spofo, il fortunato augurio 
Chi mai ti fece, alle Spartane mura 
Qiiando movefti pretenfor novello 
Cogli altri Proci ? O fra gii Eroi felice 
Or che a te folo c 1’ alto onor ferbato , 

Per fuocero d' aver 1* ifteflo Giove > 

Mentre la figlia , cui non ebbe Acaja 
Pari in beltà, vien del tuo letto a parte! 

Qual prole a te darà V alma Conforte , 

Se porta in volto le materne grazie ! 

Siam d’ un’ età feffanta donzcllette 
Eguali al corfo , e di bellezza adorne , 

Che preffo ai fiume Eurota al par degli uomini 
D’olio ci ungiamo, e pur non v’é fra noi 
D’Elcna al paragon Vergine, in cui 
Qualche- neo non emendi invido fguardo . 

Qual dopo cheta notte, allor che il verno 
A piu mite llagion ceduto ha il loco* 


Sor 
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Sorge dal mar la rilucente Aurora, 

Elena cosi pure alta robufta 

Splendeva in mezzo a noi. Come del campo 

11 folco piu diftefo, ovver dell’ orto 

L’ alto ciprcffo , e il Teflalo deftriero 

Veloce al corfo , ella cosi di Sparta 

Ottien fra le donzelle il primo vanto . 

Chi tanto fili , ed empia il ceftellino , 

E fui telajo chi agitar la fpola 
Sappia si bene, c intelfere la tela, 

E chi la cetra dolcemente tocchi 
Cantando di Diana, e di Minerva 
Certo non v’ é , che mifurarfi ardifea 
Con Elena, che Amor fpira dagli occhi. 

O vaga, o amabil giovinetta , ormai 
Della famiglia tu farai la Madre! 

E noi frattanto fui mattino al corfo 
Mentre n’ andremo , c per gli erbofi prati 
A incoronarci d' odorati fiori 
Di te ci fovverremo , Elena amica; 
Richiamandoti ognor, come la madre 
Van richiamando col belar le agnello. 

A te la prima di trifoglio umile 
Telfuta una ghirlanda all' ampio platano 

Ap- 
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Appenderemo, e all* ombra di quell* albero 
Verferemo a te pur dal vafo argenteo 
Raro profumo, e fulla fua corteccia 
S’ inciderà nella favella Dorica, 

Affinché legga il peregrin paffando. 

Pianta E lena fon t* inchina, e parti . 

Salve, o Spofa gentiL,. falve, di Giove 
Genero illuflre. A voi l’alma Latona, 

Che fuol vegliare all’ auree cune , a voi 
Nobil prole conceda. Un fido Amore 
Vi fpiri in petto Citerea. De’ Numi 
Giove gran Padre, e Re, pace, e ricchezze 
Vi dia, che nella ftirpe degli Eroi 
Paffin da Padre in figlio a’ tardi eredi. 
Addio . Dormite , ed a vicenda in feno 
Dettatevi le voglie , e il dolce foco . 

Col di forgete, e non rettate afeofi y 
Che quando poi di penne il collo ornato 
Tragga dal chiufo, e il canto alzi full’ Alba 
L’ augel nunzio del di, qui torneremo, 

E ricantando andrem , com’ é 1’ ufanza : 
Godi, Imene Imeneo, di quelle Nozze. 

„ Quelli verfi , che un di fui plettro Dorico, 
Dcpolla alquanto • la fampogna umile, 

« Di 
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„ Di Tolomeo nelle reali foglie 
„ Cantava il buon Paftor di Siracufa, 

„ LORENZO, a Te fon facri. Ah Tu ravvifa 
„ Nella figlia di Tindaro, la bella 
„ Tua Donna d* ogni dono di Natura 
„ Fregiata, e adorna, e di colei piu faggia. 

„ Felici a Voi feorrano 1* ore, e lungi 
„ La Difcordia crudel, la Gelofia 
„ Dal Talamo novel difcacci Amore. 

„ Poi fra gli ampleffi teneri, e foavi, 

„ Quando Vecchiezza ancor t’ imbianchi il crine 
„ T’ami GELTRUDE, o fortunato Spofo: 

„ Ed Ella nell* età piu tarda ognora 
„ A Te ralfembri giovinetta, c vaga. 



Del- 
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DEL P. D. AURELIO BERTOLA 


ANACREONTICA. 


D Ella verzura amico, 

E de’ fioretti molli 
Appena al canto antico 
Torn’ io , fe in cima ai colli 
Scherzi la piti (incera 
Aura di Primavera. 

Pur anche al Verno in feno 
Ebbi Aonia virtude. 

Pieno di gioja,e pieno 
Di frefca gioventude: 

Le cure altro or mi fanno , 

E il ventottefim’ anno. 

Or qual novo ardimento 

Sperar dal freddo ingegno? 
Come fparger concento 
Degno di fama , e degno 
D’ efier fui Po cantato 
Predo il letto beato? 

M 
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Non delle auree catene 
Mancherà chi ragioni , 

Ne' chi al difccfo Imene 
I fcrvid’ inni intuoni. 

Ne' chi a man piene verfi 
Fiori vermigli, c perii i 

Nc' chi con Teii modi 
E le chiome cadenti 
Sul cereo collo lodi, 

E le luci eloquenti , 

Che dolce piaga fero 
Nel gentil Cavalicro. 

Caro nido ai buon cigni 
Son 1’ Eridanie fponde: 
Spirti all’ diro benigni 
In quell’ aure,, in quell’ onde 
Han certo infinuato 
Lodovico, c Torquato. 


2S!on 
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DELL' ABATE D. GIROLAMO FERRI 

ELEGIA. 

N , 

X ^ On fic indoluit tanti Ferrarla cufios 
Pignorisi externo pulchra P nella viro 
Cum nuptura Padi jam jam vale diceret tindis , 
Et reliquum nobis mi nifi nomen erat > 

Ut modo gavifa e/l , clar a de fiirpe creato 

Quandcquidem J uve ni porngit illa manum . 
Quam coluit multos vitem ftudiofa per annos 
Felfineo leclam germine s nec dubia 
( Oua fua religio , pietas , prudentia rerum ) 
lrnbuit arte ; cGmas firingere pampineas 
Haud verità , imperio & duro tompefccre ramos , 

Si qui lafcivi forte fìuant temere ; 

Hancine ELISA (i) finat peregrinis credere terris , 
Ulrnus & in patrio (ìet viduata folo? 

Kon ita. Cultrici debentur pr Arnia dextYA . 

Quis fua i quts valeat pr Arnia defpicere ? 

(i) La Nobile Donna Signora Contefla Ifabella Ertenfe Morti, na- 
ta Rondinelli. 

M 2 . Ah- 
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Autca pYafcYtim fi non nsgct uva HquoYes y 
Sit modo, Yobufio qui premat ante pede • 

Senfit Cafaliis Tbyrfis (i) bene cognitus undis , 
Ouem fibi fanttaThemis ,quem fibi P alias amat* 
PaYtcnopes vates dotta fi uavififimus mteY , 

Ingenua Thyrfis cultoY amie iti a r 
Senfit , c5f innocui jungantur , dix.it , amoYes . 

-dfpicc , L AURE N T 1 9 qua tibi feYvat Hymen 
Tu gerì us antiqua jattas ab origine duttum: 

Ampia domus multi s fulget imagi mbus . 

Con tra ca prafiantis genitoris honoribus autta. y 
Et [orma , & docili nititur ingenio . 

Vidi ego candì dui as malas ceYtaYe ligujìrisi 
Vidi ego pnYpureas vincere velie Yofas. .. 

Rideat? llla J ovem. poffìt deducete calo 

Tarn bene compoftus Yifus in oYe fonat i. 

Seu lo qui tur Charites jurabis dulce loquentes ; 

Seti tacet , in tacito pettoYe Suada tacet . 

Grati a quanta grada facili comitatur e untemi 
Omrii a ut in bello corpore bella decent ! 

Compta dee et ; vanii crine s ornata lapillis. 

Crete calejles vel queat illa Deos . 


(i) Nome Paftorale dell’ Abate D.. Gaetano Migliore . 

In- 




x Xenix 

JncomptA fluitent per latita colla , magante? 

Stent fine lege comA 3 non minus illa placet * 
Diti&os 9 qualis , fi quando flramerat apros , 
ExeYcet caflos cafla Diana eboroti 
Non alia , Eridani Njmphis mir antibus , arte 
JSJoJìra movet plaufus ,fi movet apta pedes • 
Quid , rogo , cum digit is carmert percujfit eburnis? 

G ut tur e non alio concinit albus olor . 
Dicebat Ehyrfis . Dicentis pendei ab ore , 

Datque fua . mitias fponte manus J uvenis . 
i ? iferunt Veneresi rifere Cupidmis arcus : 

£# interea minchia firinxit Hymen l 



« 

» 
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DELL* ABATE GIOACCHINO AVESANI. 


O D E. 


S UI patrio fiume, ove trattar le chiavi 
Dato mi fu delle Palladie Fonti , 

Non ho men lievi , e pronti 
Ad invito gentil carmi foavi : 

E dove alta Virtude i rai diflerra 
Movo le laudi, che all’obblio fan guerra. 
Te del Felfinco ciel leggiadra fiella 

Lieto or vagheggio da rimote fponde. 
Incontro a cui fi afeonde 
Ogn’ altra emula face, o appar men bella 
Come al mattin dopo il notturno gielo 
Sembra fola regnar Venere in cielo. 

Tu farai dunque de’ miei carmi onore , 

Cui non dicr vita adulataci Mufe 
A dolce mentir ufe 
Tra i gran palagi , c in liberal fplendore : 
E perciò il canto mio n’andrà piu altero. 
Che tra i fregi non anja altro, che il vero . 

Ma 
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Ma qual , tra tante * con le note prime 
Scorrete, o carmi, a celebrar virtude ? 

Se ciafcuna in GELTRUDE 
I pregi vanta di valor fublime : 

E ogni, atto in Lei , ogni parola chiede 
Qual di laudi piu fia ricca mercede. 

Dove coglier potranfi i degni fregi , 

Che fplendan pari alla nativa luce , 

Ch’ ella dovunque adduce 
Con gli aurei modi, e coi coftumi egregi? „ 
O grave parli, o danzilo giuochi, o feriva. 
Tutte le Grazie ogni fuo moto avviva. 

Su l’ alma fronte dei penlier teforo 

Veggio, è negli occhi, e fu le nobil ciglia 

Amor che fi* configlia 

Con opre , illuftre di Virtù lavoro s; 

E con le faci fu nel Cielo accefe 
Stimular 1* alto core a degne imprefe . 

Felice Spofo ! cangcrcfti mai 

Della bella tua Diva anche un fol crine 

Con l’ auree peregrine 

Mcliì dell’ India,, o con gii augufti rai 

Di Pcrfiano diadema,, o con altera 

Verga, che in campo a mille fquadre impera ? 


Sccn- 
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DEL CANONICO CAV. BACCANTI 

CAPITOLO. 

S Ccndi, o Giunone, dall’ azzurro Piano 
Con pompa degna d’ un cccelfo Nume , 

£ volgi ’l corfo in verfo all’ Eridano . 
Raggruppato di nubi ampio volume 

Formi ’l tuo cocchio; e i deftrier volanti 
Occhi abbian d’ Argo fu 1’ aurate piume . 
Difpieghi Iride vaga a te davanti 
Veffillo arcato portator di pace 
Pinto dal Sol co’ raggi fuoi rifranti. 

Di Geniali Dei ftuolo feguace 

In man la celibarc afta cclcfte 
Porti, ’l pronubo anello, e l’ignea face. 

L’ omero adorna della ricca verte , 

Su cui d’argentee fila, e lame d’ oro 
Le nozze fur d’Èrcole e d’ Ebe intefte . 

Teco pur venga de’ Diali ’i coro 
Miniftrator de’ riti facri tuoi , 

E quattro feelte Ninfe abbian con loro l 
Poiché fui margo, u’ de gli Eftenfi Eroi 

Fu il trono, ed or il fommo Pier s’ adora , 
Bear tu fola due grand’ Alme puoi. 

Col 
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Col tuo poter farai fui fianco ancora 

Del Po fiorir la RONDINELLA pianta. 
Come fu TArno pur verdeggia e infiora. 

Dalla gentile buccia, onde s ammanta , 

Nuove fronde ufciran , gcrmoglie nuove 
Pari a quelle, che il. ceppo addita e vanta. 

Indarno delle genti il Padre Giove 

Per 1' alta fpera del femmineo regno 
A la Vergine GNUDI il pie non muove . 

Tanto le feo tefor di modi, e ingegno. 

Di fenno, e di virtù, che ha in fe valore 
Di fare al nobil tronco arduo foftegno. 

Volta col molle ciglio al Genitore, 

Cui ben Minerva alla Virtude accanto 
Fa, che al fenno rifponda il nobil core. 

Che non potrà per confervar d’ un tanto 
Stipite antico il vigorofo arbufto. 

Se la ragione ha dell’ innefto e il vanto? 

Scendi deh fccndi, o Dea, dal carro augufto 
* E di tua man le due grand’ Alme accoppia. 
Che tanta gloria non eccede il giufto. 

Vedrai vedrai cotefta inclita Coppia 
Render Ferrara di letizia piena, 

E i Lari fuoi di contentezza doppia ; 

N Ila- 
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Ilare bacerà quella catena , 

Che mentre al RONDINEL la GNUDI ftrigne* 
Nume novello ne’ fuoi Templi mena. 

Godrà in veder, che s’attortiglia e aftrigne 
Invidia a non turbar Nozze si belle 
Colle viperee fue bave maligne ; 

Efulterà mirando infra le ftcllc. 

Che fplendon nel fuo ciel cosi lucenti* 
Accolto un altro a folgorar con elle . 

Ma piu godran le Ferrarefe genti 

Allor , eh’ udran della Felfinea Spofa 
Le man fonanti , e i modulati accenti . 

Scendi, gran Dea, feendi, qual fei, pompofa. 

Nel tetto avito, e dal volume fuori 
Spigni la nube, che ti lìegue afeofa. 

Ella racchiude in fen ( tu non 1’ ignori ) 

L’Ombre degli Avi, e degli Eroi, eh’ ufeiro 
Da quelle mura, e i meritati onori. 

Quelle vi fon , che d’elmo cinte giro 

Nel Belgio, c nelle Gallie, e il lor terreno 
Di nemici cadaveri coprirò . 

Quella vi giace , a cui fidò fuo freno 

L’orfano flato, e quelle, a cui fi diero 
I patrii fafei in mano, c il poter pieno. 

L’ Om- 
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L’ Ombre vi fon, che per l’Eltenfe impero 
Sepper opporre a’ minacciati torti 
I Succeflor d’Antenore, c di Piero. 

Sono pur note a te l’ Anime forti 

Degli Alessandri, Guidi , e Bendedei, 

Arbitro de’ Comizj e delle forti . 

Quelle fon quelle, o Dea, che por tu dei 

Dinanzi agli occhi a’ nuovi Spolì e intorno. 
Per fecondarne i lor calli Imenei, 

E quinci far piu altera al ciel ritorno. 
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DEL DQTT. NICCOLO’ MARTELLI 

SONETTO. 

I O vidi Amore, e non quel forfennato 
Figlio dell’ Ozio , e genitor di riffe ; 

Ma quel , che in premio di Virtude é nàto 
Per Penelope fol, fol per Uliffe. 

Or quello Amor vid' io, ne' già bendato; 

Che aveva il Nume ambe le luci fiflc 
Sopra un Alloro, da Imene innellato 
Con una Vergin Rofa , e cosi diffe: 

Pianta felice , or piu ridente, e viva. 

Già onor de’ pampinofì Etrufehi Colli , (a) 
Del frenato Eridano orna la Riva ; 

Cjie Venere fui fen preme la mano 

Per illillar rugiade ai bei Rampolli 
Volti al fulgido Sol del Vaticano . ( b ) 


(a) Si accenna la prima origine dalla Tofeana della Nobilijjima Fa- 
miglia Rondinelli , trasferita pii nei piu vicini Secoli a Ferrara. 

(b) Si alluda alle beneficenze del Regnante Sommo Pontefice , per aver 
conferita la carica di Colonnello delle Milizie di Ferrara al Sig. 
March. Ale fiandra Rondinelli Padre dello Spofo , e quella dì Ca- 
Jìellano di Forte Urbano al Sig. March. Lorenzo Rondinelli Spofo. 

L’ ami- 
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DI ADIMANTO AUTONIDIO 

/II' ORNATISSIMO 
FLORIDENO ACROCO RINTO 

ANACREONTICA. 

4 

L 9 Amica cctera , 

Che diemmi Apollo,. 

E che fovcnte mi polì al collo , 

Or poi ver ola 
Colà ripofa . 

Oh come armonica 
• Rifpofc un giorno 

In quel d’ Arcadia grato foggiorno 
Al canto lieta 
Del fuo Poeta. 

Quando d’ un* acero 
All’ ombra affilo 

Cantai le gare tra Mopfo, e Nifo, 

E i calli ardori 
Di Silvio , e Clori. 

Ora che carico 

Di nojc c affanni , 

Che 
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Che di vecchiezza riferito i danni, 

L’ erta pendice 
Salir non lice . 

Come d’ amabile 
Coppia diletta ; 

Ch’oggi fra Jacci Imene ha ftretta 
Lodar potrei 
Co’ carmi miei/ 

Non più la tenera 
Arte d’ amore. 

Che infpira all’ anima, che accende il core. 
Che detta verfi 
Leggiadri e terfi. 

Non é più fervida 
La fantaùa. 

Non ha più imagini la mente mia: 

La fteffa Mufa 
L' efìro ricufa , 

Ma tu, che d’ Adria 
Nel patrio feno. 

Tranquillo e placido ftai Florideno, 

Ben tu lo puoi 
Cantar , fe vuoi . 

Mercé i tuoi numeri 

Gli 
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Gli eccelli Spoli 

Chiari fi rendano oggi e famofi. 
Ed un bel ferto 
Teffi al lor merto . 

E dell’ Eridano 

La patria fponda 

Fa , che rifuoni lieta , c gioconda , 
Onde ogni lido 
Ne intenda il grido. 

Io dagli ftrepiti 
Lontano intanto 

Amo il filenzio, ti lafcio il canto* 
E paventofo 
Torno al ripofo. 

L’ antica eleggomi 
Stanza romita * 

E fol per 1’ inclita Coppia gradita 
Porgerò voti 
Al Cicl devoti. 


X civ X 

DI FLORIDENO ACROCORINTO 

A L VALOROSISSIMO 

ADIMANTO AUTONIDIO. 

D A 1’ ozio taciturno 

Chi mi richiama al canto? 

La voce d’ Adimanto 
M’ ardifee oggi deltar ? 

Qual dolce inganno , Amico ! 

Cangiò tempo , e vicende : 

Non piu 1’ Aonie bende 
Soglion mia fronte ornar . 

L' età matura appena 

Meco a pofar fi venne , 

Che le bramofe penne 
Apollo mi tarpò . 

Dopo l’ottavo lufìro. 

Tra gli archi e le faccllc , 

Al regno delle Belle 
Come volar fi pud ? 

Pur vuoi , eh’ io teco fecnda 
In riva all’ Eridano, 

Io non ti afcolto in vano , 

M’e' feorta il tuo favor . 

Ivi 
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Ivi a mirar m’ inviti 

Due cori innanzi a un’ ara , 

Che 1’ Imeneo prepara , 

Ardere al Dio d’ Amor. 

M’ appretto , e il lieto Spofo 
In dolce atto ravvilo 
Con un gentil forrifo 
La Spofa accompagnar ; 

Che in giovanil decoro 
Cogli Amorini a lato 
Il giuramento ufato 
Affrettali a legnar. 

Qual pompa é quella ! e quale 
Lutto d’ ignota idea / 

La bella Citerea , 

Ne' Cintia mai tal fu ; 

Allor che quella in traccia 
Giva del vago Adone , 

E quella a Endimione 
Scendea dal carro in giu. 

Deh porgimi il pennello 
Del Vate Fcrrarcfej 
Le gloriofe imprefe 
Egli adombrar potrà . 

O Ei 
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Ei che d’ Olimpia , e Alcina 
Ritratte a parte a parte 
Nelle fue dotte carte 

I vezzi , e la beltà,. 

Egli nel faggio. Spofo, 

Ravvifera Ruggero . .. . 

Io direi men dei vero , 
Vate, e Pittor non fon. 
Crcfce il fuggctto , e manca 
In me V ardire , e 1 canto * 
Amico , accogli intanto. 

II povero mio don. 



Sa- 
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DI CLEMENTE FILOMARINO 


CANTO TERZO DEL TEMPIO DI GNIDO 
DEL SIG. DI MONTESQUIEU 
T * rafportato in Verfi Italiani. 

SCIOLTI. 

S Acri giuochi, e folenni in Gnido ogni anno 
Soglionfi rinnovar. Le vaghe Donne 
Vengono allora da ogni parte in folla. 
Onde contender di beltate il pregio. 

Qui le povere ignude paftorelle 
Colle figlie dei Re Ranno confufe. 

Che quivi ha fot beltà regno, ed impero. 

L* iftefia Citerea, che vi prefiede. 

Decider fuol fenza efitar , che a lei 
Ben noto é qual mortale avventurofa 
Pili ricca va de* fuoi celefti doni. 

Piu volte riporto la Greca Elcna 

Tal premio dalla Diva. AUòr V ottenne. 
Quando da Tefeo fu rapita, e allora. 

Che il giovine Trojan figlio di Priamo 
L ’ involò nuovamente, e quando i Numi 

O 2 
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Dopo due luftri di pcnofa fpcme 
A Menelao la refero, che alfine 
A parer dell’ ifteffa Citerea 
Videfi un di si fortunato Spofo, 

Come il Trojano Paride, e Teseo 
Eran già fiati avventuro!! amanti. 

.Vcnner trenta fanciulle da Corinto , 

Di cui la folta chioma in groife anella 
Su gli omeri cadea. Da Salamina 
Altre dicci ne vennero , che appena 
Sol fette volte, e fei compir miraro 
Al Pianeta maggior l’annuo fuo giro > 

E quindici dall’ Ifola di Lesbo , 

Che ripctean fra lor fiifatti accenti: 

Tutta commotfa io fon : di te più vaga 
Donna al mondo non v’c . Se al divin fguardo 
Della Dea fembrerai bella cotanto , 

Tu coronata andrai nel gran confeffo 
Di tutte le beltà dell’ Uni verfo. 

Vcnner cinquanta Donne da Milcto . 

• Cofa non v’e , che il bei candore agguagli 
Di lor morbide carni, e Y efattezza 
Dei lor lineamenti. Un vago corpo 
Mofira>e promette quanto appar,c i Numi, 

Che 
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Che le formaro , opra di lor piu degna 
Compiuta non avrian , fe eoli’ efatta 
Proporzion delle leggiadre forme 
Lor date aveller rifpondenti grazie; 

Ben cento donne ancor venner da Cipro . 

Nel Tempio della Dea 1* età piu verde 
Paliate abbiam, dicevan* effe, e a lei 
Noi confagrammo il raro don di noftra 
Vcrginitate, ed il pudore ifteffo . 

Non c'imprende rolTor de’nolìri vezzi» 
Anzi pel noftro oprar talora ardito , 
Libero Tempre , or certo avrem vittoria 
Su quel pudore, che d’ogni ombra pavé. 
Qui pur mirai della fuperba Sparta 

Le famofe donzelle. In nuova foggia 
Dal cinto in giu fcherzofamente adorne 
Per l’uno, e l’altro fianco cran le Velli. 

E pur vanto di rigide e modelle 
Danfi, né offender credono il pudore * 
Quando l’amor della lor Patria il chiede . 
O vallo mar per li naufragj illuftre , 

Tu pur fai prefervar illefi ognora 
I pili degni depofiti. Il tuo feno 
Calmolfi allor, che gli Argonauti arditi 

Sul 
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Sul liquido tuo piano il vfcllo d* oro 
Traforo; ed ora, che partir da Coleo 
Cinquanta leggiadrifiime donzelle 
Eidate ai flutti tuoi , fotto il lor pefo 
Curvato hai Tonde placido, e tranquillo. 
Vidi Oriana, che le Dee fomiglia. 

Tutte di Lidia le beltà piu vaghe 
Alla Reina lor facean corona. 

Mandate innanzi avea cento fanciulle 
Per prefentar all' Acidalia Diva 
Cento talenti, e cento. Ancor Candaulo 
Illuftre piu per T amorofo foco. 

Che pel biffo reai, colla Reina 
In Gnido venne. I di' , le notti ei paffa 
A pafeere il fuo fguardo avidamente 
Dei vezzi d’ Oriana. In lei fmarriti 
Errano ognor i lumi fuoij né mai 
Reltan fatolli del beante oggetto. 

Ah, dicev* Egli, avventurofo io fono! 

Ma ignora ogni mortai mia bella forte , 

A me fol nota , ed alla Dea ; maggiore 
La mia felicità faria , fe invidia 
Deftaffe altrui nel cor. Bella Reina, 

Quelli deponi inutili ornamenti , 

La- 


Lafcia cader quella importuna tela. 

Fa di te vaga moftra all’ Univerfo. 

Più non curar della beltate il premio, 

OT efigcre tu dei culto, ed altari. 

Venti Babilonefi eraa non lungi 
Adorne tutte di purpuree velli 
Carche di lucid’ oro, ed in tal foggia 
Credevan di acquiftar pregio maggiore 
Seco- portando quei tefori ideili,. 

Che fon di lor beltà premio », e trofeo. 

Più lungi cento Egiziane io vidi 

Nere le chiome ,. e gli occhi , ed in tal modo 
I lor mariti favellar lì udivano , 

Che indivifi al lor fianco ognor fi Hanno : 
Le leggi in onor d’ lfide foggetti 
Rendonei a voi ; ma la bellezza vollra 
Vanta fui noltro cor più faldo impero. 

Noi vi ubbidiamo col piacere iilcffo , 

Che ubbidifeonfi i Numi , e i più felici 
Schiavi noi fiam dell’ Univerfo. Un facro 
Inviolabil dover certe vi rende 
Di nollra fedeltà» ma della vollra 
Solo ralficurar ci puote Amore. 

Deh fia il v ollro cor, vaghe donzelle. 
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All* alta gloria, che acquidate in Gnido, 
Senfibil meno, che ai (inceri omaggi. 

Che potete trovar nei vodri lari 
Predo a uno Spofo placido , cui mentre 
Voi vi occupate degli edemi affari 
Attender dee della famiglia in feno. 

Il cor, che fido riportate a lui . 

Donne venir vid*io dalla poffente 

Città , che manda ai piti remoti lidi 
Le animofe fue prore. Affaticate 
Dagli ornamenti eran lor tede altere. 

Parea , che tutto 1* Univerfo aveffe 
Contribuito ad ornar loro il crine. 

Altre dieci belliffìme donzelle 

Venner dai luoghi, dove (punta il giorno. 
Candide figlie della rofea Aurora 
Sogliono ognor pria, eh’ Ella in ciel rifplenda 
Abbandonar le diiicatc piume 
Per vagheggiarla. Effe del Sol fi dolgono. 
Che fa fparir la lor vermiglia Madre , 

E della Madre lor dolgonfi ancora , 

Che lor fi modra in quell* afpctto , in cui 
La fogliono mirar gli altri mortali . 

Sotto una tenda la Regina io vidi 
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Di un popolo dell* Indo . Al fianco intorno 
Le fan corona le fue vaghe figlie , 

Vaghe cosi, che giugneran fra poco 
Ad uguagliar della lor Madre i vezzi . 

La fervono gli Eunuchi, e al fuolo fifo 
Tengono il ciglio penfierofi in atto? 

Poich* han fentito raddoppiarli in petto 
Lor tetra immedicabile triftezza 
Da allor, che l’aria refpirar di Gnido. 
Vennero in Gnido ancor le Gaditane 
Abitatrici degli eftremi lidi . 

Terra non v* é cosi felvaggia , in cui 
Non riceva beltà teneri omaggi 5 
Ma di una Bella i grandi omaggi appena 
Ponno appagar le ambiziofe voglie . 

Di Gnido le vaghifiìme fanciulle 
Vidi quindi venir . Rara bel tate 
Vantano ancor fcarche di fregi , ed hanno 
Sol grazie in loco di rubini , e perle. 

Sovra le chiome lor fi veggon folo 
Di Flora i doni, ch’ivi fon piu degni 
Degli amplefiì di Zeffiro . Le vefti 
. . Vaglion foltanto a dar vago rifalto 
Alla fveltezza, e leggiadria del corpo, 

P E que- 
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‘ E quello han folo infuperabil vanto 
D’dTer filate da si belle mani.. 

Solo manco la giovine Camilla 

Fra tante belle . Difputar non voglio , 
Detto Ella avea, della beltate il premio ,, 
E l’ accefo mio cor brama fol tanto , 

Che il mio caro Ariftéo bella mi trovi * 
Col fuo afpetto divin folea Diana 
Celebri far quelli folcimi giuochi.. 

Ma dal Ciei non fcendea la catta Diva 
Pel premio di beltà , che alle mortali 
Delitto fora gareggiar coi Numi . 

Sola vidi Diana s c mi parca 
Bella cosi, come Ciprigna iftelfai 
Vidila quindi di Ciprigna a lato , 

E ben conobbi allor, eh* era Diana- 
Mai non vi fu fpettacolo si grande - 

Genti da genti eran divife . Il guardo 
Di Nazione in Nazione a un tratto 
Dall’ Occafo feorreva all’ Oriente,. 

E in Gnido parve 1’ Uni ver fo accolto . 
Hanno i Numi del Cielo infra le genti 
Divifa la beltà , come Natura 
Fra le Dee la divife . Ivi fi vede 
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La beltà fiera di Minerva, e quivi 
L’imperiofa madia di Giuno . 

Scorgefi pili lontan 1* intatta e pura 
Semplicità della Triforme Dea , 

Il delicato dell’azzurra Teti , 

I cari vezzi delle nude Grazie , 

E il forrifo talor di Citerea . 

Ogni gente parea , che in vario modo 
La fua accortezza efprimere voleffe . 
Tutto lo (tuoi delle leggiadre donne 
Bramava di allettar i cupid* occhi 
Con diverfe attrattive s e chi afeondeva 
Le intatte nevi del ricolmo petto, 

E gli omeri moftrava , e chi celava 
L* eburnee fpalle, e difeopriva il petto; 

E chi afeondendo il breve pie tentava 
Con altri vezzi di appagar gli fguardi, 

E chi (limava nobile decoro 
Ciò , che ad altra roflfor recato avria . 
Invaghiti cosi fon di Temira 

Gli Dei , che la formar , che nel mirarla 
Di lor fattura foddisfatti appieno 
Le forridon propizj, c delle Dive 
Venere fola con piacer la mira , 
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Né come 1’ altre é dagli Dei fcherrvita 
D* cffer gelofa di si vaga Donna . 

Come nel mezzo di dipinti fiori 

Fra T erbe nati la purpurea rofa 
S* erge , e diftingue 3 cosi allor fu villa 
Fra T altre belle lampeggiar Temira . 
Tempo non ebber d’efferle rivali, 

E fuperate fur pria di temerla. 

Tofio, che apparve , folo a lei Ciprigna 
Gli occhi rivolfe , a fe chiamo le Grazie 
E andate , ditte , a coronar Temira . 

Fra tante belle , che qui miro accolte , 
Quella fola vegg io , che vi fomigli . 

„ O di Amore vezzofa prigioniera 

„ Spofa gentile, onor del patrio fuolo , 

„ Se Te vedea la Dea, che inGnido impera 
„ Di tante belle nel leggiadro Ituolo , 

„ O a Te quei ferto delìinava allora , 

„ O la gran lite penderebbe ancora . 


Eri- 
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DELL* AB. D. GAETANO MIGLIORE 

HEXASTrCON . 

V 

M -J Ridani ad ripam occurrens Cythcreìs Amori'. 
TJnde oculos , inquit , qui modo c&cus eras ì 
Quod temere humanas fertant mea fpicula menta , 
Me ctcum poflhac jujferat effe Pater. 

Vcrum uhi Celt&udem per me Laurentius arflr , 
Plaufit , & antiquos reddidit ilio oculos . 


DELL’ AB. FRANCESCO FERRI 

EPIGRAMMA. 

non forma potejì , fequitur fi Gratia formam, 
Ductt & apprenfa Copia utramque manu ? 

Ecce triumphali pompa comitata per urbem 
1 n ereditar mieter e s nojlra Puella lares . 

Gcfit Hjmen ,qaatienfque facem , quts 'vincala tentet. 
Qua natura, de cor , fors bene junxit , aiti 

Fer- 
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DELL* AB. VINCENZO MONTI 

CANTATA . 


F Erma il volo, Auretta lieve. 

Non paffar fulla collina; 

Non la vedi ancor di neve 
Da lontano biancheggiar ? 

Ferma il voi tra quelle mura , 

Se giammai per tuo diletto 
Un bel crine, ed un bel petto 
Imparalti a ventilar . 

Avventurofa Auretta , ah tu non fai 
Qual traftullo gentile 
A te prepara il ritornato Aprile . 

La vezzofa Licori 
Delle Felfinee rive 

Ornamento, e fplendor, oggi d’imene 
Alle dolci catene 

Porge il bel piede , e a terminar s’ affretta 
Gli amorofi tormenti 

Del 
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Del fuo fedele Paftorello . Or fenti . 

Sopra il candido fen di quella bella 

Peregrina Donzella 

Sciolte, ondeggianti in tortuoli errori. 

T’ afpettano due bionde 
Boccolette odorofe * 

Che di fua mano Citerea compofe . 

Vedi, che Hanno abbandonate in preda 
Ai dolci allalti tuoi » 

Te felice , che puoi 
A tuo fenno agitarle , 

Lambirle, fcompigliarle / Altro é ben quello. 
Che fui margo d’ un fonte 
Coi molli fiati lulingar le vette 
Delle vergini rofe, e dell’ erbette .. 

Ma già tu vieni , e intendi 
La tua fortuna alfine j 
Gii di quel biondo crine 
L’ error t’ innamorò _ . . i 

Oh quanti or tcco * oh quanti 
Vorrian cangiar lo flato ! 

Ma folo all’ Aure il fato 
Un tanto ben fcrbóL i 

Del 
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DI MONSIG. ENNIO QUIRINO VISCONTI 

LA COSTELLAZIONE DEL TRIANGOLO 
ODE. 

D EI Boreal Triangolo 

Genio vegliante in cura 
Splendo fu Voi propizio 
Con aurea luce e pura ; 

Che d’ influffi benefici 
Sul Talamo beato 
Un largo nembo a piovere 
Oggi mi chiama il Fato. 

Ei che d’ ineforabilc 

Neceffìtà full’ orme , 

Trae le cofe infenfibili , 

E le animate forme : 

Ei che le leggi ferree 

Non mai pietofo ha franto , 

Ne' per fvenate vittime , 

Ne' per verfato pianto; 

Pur ne’ vetufii fecoli 

Col germe uman cortcfe 
I fuoi fegreti a fvolgere 
Le fielle in cielo acccfe. 
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Al chiaror fioco , e tremolo 
Degli Altri erranti , e filli 
Dell’ Avvenir recondito 
5’ illuminar gli abiflì . 

L’ uomo allor queto , e intrepido 
Con guardo piu lìcuro 
Fiflb l’ inevitabile 
Afpetto del futuro. 

Contro il deltin di rigida 

Coltanza il petto armava , 

E i guai 1’ attefa immagine 
Dell’ Avvenir temprava . 

Di Zoroaltro, e Belefi 
Cosi fiorir le fcuole ; 

Cosi d’ Alfiria i numeri 
Segnar le vie del Sole. 

Quell’ arti facre iftruffero 
Tralìllo, e Petolìri , 

Arti, che i ciechi popoli 
Ofan nomar deliri. 

Oh età felice , e credula ! 

Età del vero amica ! 

Qualch’ orma almen calcavalì 
Dell’ innocenza antica . 
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Dell’ uom lo Spirto , indocile 
Fer le dottrine altere : 

Gli arcani lor velarono 
Agli occhi fuoi le sfere . 

Ma non però gli afcondono 
A Voi , felici Amanti , 

Cui d’ Imene già Itringono 
I calli nodi , c fanti . 

Gli Altri , che ornai la pronuba 
Notte pel Ciel conduce. 

Su i nuziali cantici 
Ridon di faulta luce. 

Ben del mio raggio candido 
Caro il fulgore avrete. 

Di mia leggiadra origine 
Quando il tenor faprete . 

Quel Dio, che in riva d’ Inaco 
Argo lafció trafitto ; 

Quel, cui tre volte maflìmo 
Chiamò 1’ antico Egitto; 

Quel Dio , che la difficile 
Arte inventò primiero. 

Che fa la voce pingere , 
Dar fembianza al penfiero » 
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Quafsu mi pofe a fplendcrc , 

Ove in lucenti chiome 
Siderea Cifra annunzio 
Del gran Tonante il nome . 

Nome, al cui fuon vacillano 
Gli archi de’ firmamenti , 

E fremon dell' Oceano 
Gli atri gorghi muggenti j 

Nome , che dalle tenebre 

Può trar del Nulla il Mondo , 
E le cofe ravvolgere 
Pud nel Nulla fecondo. 

Se di si gran principio 
Vo fra le ftclle altero. 

Qual aftro mai mi fupera 
Nel gemino Emisfero ? 

E ai geniali talami 
Influfiì piu felici 
Quale oferà promettere ? 

Qual piu fublimi aufpici ? 

Feconditi mi feguita , 

E al raggio mio giocondo 
Grava alle Spofe il tenero 
Fianco di dolce pondo . 
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Lei tante indarno invocano 
Donzelle in mefto vifo. 

Sulle cui piume iterili 
Non lampeggiai d’ un rifo. 
Ben di pregio si nobile 
Superbo andar pois’ io , 

Se il venerato, e fertile 
Suol di Canopo é mio : 

Ove le fue piramidi 

La dotta Mentì innalza , 

E il N il 1’ amara Tetido 
Con fette fiumi incalza • 

Su dunque , o Spofa amabile. 
Rompi la tua dimora ; 

Mira il gran Padre Eridano, 
Come le rive infiora. 

Vieni, che alla purpurea 

Sponda Imeneo t’ afpetta , 

E alla plaudente Italia 
Le mie promefle affretta . 
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DI TEOPOMPO ERIMANTIDE. 


E Ndecafillabi figli di Amore , 

Spiegate a gara 1* ali cerulee. 

Che Febo accendemi di un bei furore . 
Già lieti echeggiano Cirra , e Ippocrene : 
Imeneo (bendi , figliuol di Bromio * 

Prole di Urania , deh (cendi Imene, 
li regio. Eridano la fronte bionda 

Levando al lampo del Nume pronubo 
Batte per giubbilo le man full’ onda. 

Ecco il CieU fendei!; già il Nume é fce£ò> 

L* auree catene già fento fcuotere; 

11 pin già folgora fu gli aftri accefo* 

E voi racchiudervi potrefte intanto 
Premendo cheti full* arpa indocile 
L’ diro, che (limola le corde al canto? 
Endecafillabi figli di Amore , 

Spiegate a gara 1* ali cerulee. 

Che Febo accendemi di un bei furore . 

Col dolce etereo divin legame > 

L' egregia DORI del Ren delizia 
Sofpiro amabile di tante brame 

Si 
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Si ftringe ali’ inclito Garzon pregiato 
Germoglio altero del chiaro Stipite , 

Che in Lui ravvivali, per Lui ferbato. 

Il Garzon fervido per lue leggiadre 
VirtudL piacque all* alma Vergine , 

Qual piacque a Tetide di Achille il Padre. 

Piacque la candida Vergin pudica 

Ai Garzon prode , come ad A polline 
' Piacque la Tettala di amor nemica; 

E i fofpir teneri , le voglie ardenti 

Dei- fidi Amanti già non difperfero 
Pel. mar Carpazio volando i venti;' 

Endecafillabi lieve fonanti 

Battete a gara T ali cerulee- • • 

Sulle bell* anime de’ SPOSI amanti; 

Amor già folito fui gentil vifo 
Veder 1' avaro rottor virginco • 

Talor contendergli un guardo ,« un rifo , 

Stupifce , e , libero mirando il varco , 

Tra il romor denfo di defir cupidi 
Baciando- affollali lo ffrale , e T arco ; 

E dalle morbide commoffe piume : 

Deh grida al Sole , che in mar profondali, 
Doman deh recami piu tardo il lume; 
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Ma 1’ alme Cariti col rofeo dito 

Dalle cortine già il Piacer chiamano. 
Che langue all’ufcio fui tardo invito . 

Col quoto Arpocrate già vien Morfeo 
Spargendo intorno le coltri fulgide 
Co’ Tuoi papaveri di umor Leteo . 

Endecafillabi, l’ali fonore 

Chiudete. Imene Clenzio accennami , 
Silenzio accennami lo hello Amore . 



Den- 
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I PROGRÈSSI D’ AMORE 

EGLOGHE 

T radutone dalC bigie fe , (i) 

EGLOGA L 
L’ INCERTEZZA, 

D Entro folingo orror di chiufo bofco 

Nafcofto al Sol dalle denfiffim’ ombre. 
Che ricadean fu criftallino fiume. 
Venne il giovin Damon : 1* incerto piede 
Non reggea no di fuo voler l’impero; 

Era fuo duce Amor: la bella imago 
Della Fanciulla fua fol lo reggea . 

Infra i folti cefpugli eran difperfe 
Preda indifefa d’ogni indocil fiera 
Le non attefe pecorelle: invano 
Belavan effe al fuo Signor vicine ; , 

Che d’ amorofo obblio fopito il cuore 
Sol potea amar, che il folo amor fentia. 
Ebbre di Lui le luci lagrimando 
Torfe pili volte a riguardar nel bofco , 

E al lamentarli de’ pietoli fguardi 


(i) Vedi onninamente la Prefazione • 
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Tacea la voce dolor ofa , cd egra : 
Chiudeafi il duol nell’ affannofo petto , 

E tal ne ridondò nembo fui cuore , 

Che sforzando la lingua involontaria 
In quelli accenti rifofpinto ufcio: 

Udite, oh Ninfe, o voi, cui già fu un tempo 
Caro Damonc , e di Damone il canto ; 
Ahimè che invano alle Città fuperbc. 

Allo fplcndor dell’ inquieto Mondo 
Dilli devoto a voi 1* ultimo addio; 

E la mia pace invano alle forche , 

E alle voltr' ombre taciturne io chicli . 

Se la feroce Ambizione, e 1* Ira 
Dilir univa fra Voi della Difcordia 
Le fanguinofe faci non alluma : 

Se fotto alle volir’ umili capanne 
Non s* acciglia il Livor : fe non temuta 
La Calunnia fra voi dell’ Innocenza 
Al bianco piede difpcrata rugge ; 

Amor, quel cieco Dio, quell’ empio, e crudo 
Turbatore dei cuor, fra voi s’ annida; 

E al Tuonar dell’indomito flagello. 

Onde percuote gli uomini, e gli Dei, 
Gemon quell* antri già di Pace afili . 


R 
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Giorno infelice, in cui dapprima in Delia 
fidai gli avidi fguardi,. onde mi piovve 
Sul cuor , che noi temea , si cupo affanno! 
Da feroci tumulti allor forprefa 
L'anima vacillò;, fpar ve da Lei 
Colla ragion la liberta i fu fciolto 
Ogni ingombro dal cuore, e ogni altra cura. 
Scn fuggi , e Delia vi rimafe fola . 

Ella mi vide* e a me forrife: ah ponno 
Dunque i forrifi ancor, quei figli amabili , 
Che nacquer dai Contento, e dalla Gioja, 
Muovere all’Alma un’ implacabil guerra? 

E come può d’ onde forno la vita „ 

Nafcere infiem morte crudele ! han forfè 
L’ affanno ,, ed il piacere iL fonte ifteffo ! 
Sventurato Damon! vane lufinghe , 

Sul freddo cuor perche' fcorrcndo andate 
Coll’ inquieto immaginar ? che cerchi 
Follemente, oh infelice, e che piu fperi ? 
Cedi al tuo fato, e la perduta pace 
Non rammentar, che eternità l’ha tolta: 

E di blandir la pena tua ti giovi , 

Pena mortai, che fol può feioglier Morte. 
Dolci memorie, lufìnghicri affetti, 

Ri- 
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Ritornatemi al cuore, e voi mi dite. 
Quanto Delia fu bella agli occhi miei , 

Allor eh’ arfi al fuo fuoco , e con qual’arte 
Ella mi ftrinfe al cuor dolce catena : 

Piu in me accrcfcete il fuo poter: piu forte. 
Dolci memorie, mi ilringcte a Lei. 

Se fui verde danzammo , una ghirlanda 
Di vago mirto intefta a me foltanto, 

E colla man volonterofa porfela. 

Se la lira io toccai , le parve armonico 
Pili degli altri il mio canto: il mio vincaftro 
Sola di fiori coronommi , e fola 
D’ellcra il crine Ella mi cinfe: al mondo 
Parve Damonc la fua feelta: al paro 
Errò il mondo con me: noi c’ingannammo. 
L’ ultima volta, che mi tralTc Amore , 

Là dove ardean del mio bel Sole i rai , 

Che a Lei mi volli , e 1’ amorofo foco 
In un dolce parlar tutto a Lei dilli , 
Sdcgnofa udimmi, né pietofa in volto 
Intiepidì del freddo cuor lo fmalto: 

Bieca guatommi,né mi diife addio. 

Pofcia gli occhi da me torfe fuggendo , 
Siccome lampo, che confuma , e palla . 
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Lo fpa ventato agrieoi tor , che lacere 
All* infuriar d’ irato nembo vede 
Difperfe fenza onor Le metti al campo , 

Non ha, qual io, dolor, che si lo efanimi. 
Inumana Fanciulla , e qual tu rendi 

Al lungo mio fervir crudo compenfo ! 

Ah che si fpeffo tenerezza , e gioja 
Fer fui tuo volto a me cortefe moftra 
D’amore, di pietate, e di contento. 
Nafccami in fen la fiamma: il puro incendio 
Caro ti fu: tu 1’ agitarti ; ei crebbe: 

Forfè perche piu difumano, c barbaro 
Provarti T odio tuo? certo non covano 
Cosi rei tradimenti in si bell’ alma. 
Fanciulla, ch’ebbe infra de’ bofehi origine, 
E de’ foli paftor commetta in cura , 

Come mai 1’ arte delle inique corti 
Coll* alma bevve giovinetta ancora? 

Ma che folle penfai ? le fue ripulfe 
Tenere fono, ed amorofe 1’ ire; 

Io n’ otterrò la palma, e farà mia. 

Di modello parlar fiegnofo il labbro 
Era dolce argomento, e Delia forfè 
Al vedermi penar, piu ancor penava. 

Eb- 
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Ebbro cosi di fue lufinghe il cuore 

Infra i caldi fofpir , fenti Damone 
Debole aurora d* una dubia gioja 
Nafcergli in feno, e ritornò piu lieto 
L* orme a calcar deli’ adunata greggia * 
Riconducea frattanto gli affannofi 
Corfìeri il Sole all* Oceano in feno, 

E fgombro ornai dall* ignee faville 
Era l’aere d’ intorno: azzurri nuvoli 
Lungo i rufc.clli ferpeggianti alzavanft , 

E il rolfcggiar della cadente luce 
Tingea da lungi alle montagne il dorfo . 

EGLOGA IL 
LA SPERANZA 

N On piu le tacit T ombre , o gl’ infrequenti 
Sentier Damone ricercò dappoi; 

Ma le Ninfe chiamando a fe d’intorno. 
Tutta lor dille del fuo cuor la gioja ; 

Ed ai dolce cantar s’ udian le fronde 
Mormorar, quali lieve Euro le tocchi. 

Al nome dell’ amabile fanciulla, 
fortunata, difs* ci, lieta quell’ ora , 

In cui Delia ferimmi , e in cui dapprima 

Io 


X cxxxiv x 

Io mi compiacqui alla gentil ferita . 

N* andò per lei .lungi dal cuore in bando 
Col pallido .Scontento la penofa 
Noja , e vi pofe infra i foavi voti 
Stabil fua fede col Piacer la Gioja « 
Languor dcliziolì, e liete >bratne 
Furon compcnfo de’ trafporti miei. 

Là ve le tiglie avviticchiate infieme 
Fan gratiflìmo rezzo, ivi vid’ io 
La Delia mia dapprima , c gli occhi miei 
Bevvero al fonte de* begli ocelli fuoi . 
Quivi ella apparve in quel felice giorno , 
Allorché facre a Bacco V Orgie intuona 
Ebbra la folla de* paftor devoti . 

Ella guidò le danze , oh cieli, e come 
Con qua l’arte dolciffima novella 
Scherzavano le Grazie ai piedi fuoi. 

Te in cosi vago incontro amata avrieno. 
Non che i mortali, i Numi ilefiì ancora. 

10 la fiamma fendi, né al caro incendio 

11 cuor tentò di opporli , o feiorre il nodo 
Che vittima mi fea di si bel fuoco; 

E fummi gloria il nome aver di fchiavo 
Felice nome: ah fel coniente Amore 


Li- 
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Libertà piu non voglio , ed alle belve 
La lor feroce libertade io lafcio. 

Ma pur, Damon, fcl tu della tua gioja 
Giovine fventurato ancor ficuro» 

Non puotcAmor de’ tradimenti il Nume 
Turbar d’ un colpo, e a te involar per Tempre 
Le tue Lufinghe , e il menzogner contento? 
Dei tormenti egli e' il Padrei. ignori ancora 
Di qual fatai potere egli armi il braccio? 
D’onde, Damon, d’onde forti quel pianto. 
Che già ti feorfe d’una all’altra guancia ? 
D’onde gli urti del cuor , che si gagliardi, 
Quafi tentaffer di fpezzarlo, in feno 
Provarti ultimamente , e perche' furo 
L’ aride rupi , e le deferte arene 
In teftimon del duol , che t’ opprimea , 

Col trillo fuon di difperati accenti , 
Invocate da te? Nacquer da Delia, 

Dai rigori di Delia i mici tormenti. 

Ora m’ ama pictofa, e mi comanda 
Calmar l’affanno, e ornai fpcrarla amica : 
Ricdc la pace all’alfna,e mi conforta 
11 lulìnghicro fuon di fua parola. 


Un 
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XJn’ amabile canzone 

Incomincia, o Lira mia; 

Delia a te quell’ armonia 
Col fuo labbro pagherà . 

Adirata , e pur piu bella , 

Con piacevole confcnfo 
Refiftendo un bel compenfo 
Col fuo labbro ti darà , 

Cinga il crin di verde alloro 

Chi canto gli amori, e 1’ armi. 

Che la Morte i dotti carrai 
Piu del lauro rifpettó . 

Batta lor la Fama accanto 
Le temute agili piume, 

10 dal labbro del mio Nume 

11 mio premio afpcttcrò . 

Senti, come di un vario mormorio 

Si riempie dall’ api il piano intorno , 
Mentre ogni fior fcorrcndo fuor ne traggono 
Le nafcolle dolcezze > c come dormono. 
Vedi colà fotto 1’ ombrofo dorfo 
Del vicin colle le pafeiute agnclle 
Morbidamente fu fioriti letti . 

Non fono 1* api no , non fon le agnclle 

' Fc- 
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Felici per metà, quanto fon io. 

Se compie Amor le fofpirate brame. 

Stilla piu dolce mel di Delia il labbro, 

E piu dolce ripofo alberga in feno . 

Ah come mai, mia cara, i vezzi tuoi 

Meriterò ? qual dono alle mie braccia 
Defiderofe guadagnar ti puote ? 

Un augellino , le cui gialle piume 
Van di fplcndor col pulit’ oro a paro. 

Con un candido naftro io per Te ferbo. 
Per lungo mare , da dittanti lidi 
L’ amabile Stranier qui venne , e porta 
Delle Canarie il fortunato nome . 

In altro mondo ei nacque > al fuo limile 
Canto non v* é fra noi; si dolce ei canta. 
Che vince gli ufignuoli in melodia. 

Tu lo accetta da me: ben potefs’ io 
Inoltre offrirti ancor , quanto nafeondono 
Di fulgid’ auro del Perii le rupi . 

Se quante in feno là di eftranie balze 
Lucide gemme al cupid’ uom s’ involano 
Foffcro in mio poter , fovra Te fola 
Rifplenderebbe la minor lor luce. 

Che fc niun dono muoverti ha poffanza, 

S La- 
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Lafccrà in abbandono Apollo iltcflb 
Il Parrafio fuo Bofco , e le canore 
Vergini Dee, che invan non mai pregaro „ 
Supplici a Te pel fuo Paltor verranno, 

E ogni occhi-azzurra Najade dcL Fiume 
Colla verde-chiomata fua Torcila 
Della Selva vicina, che foventc 
Sotto il raggio gentil di bianca Luna 

10 richiamai cantando a lieta danza. 

Voi, belle Ninfe, del mio amor compagne,. 
Colle quali trafeorre il molle prato 

Speffo la Delia mia ,, vigili intorno 
Mi cuftodite del mio cuor la fiamma: 
Fatele fpclfo udir del fuo Pallore 

11 nome rifuonar : dcnlìlfim’ ombra 
Cuopra i difetti miei, eh.’ Ella ricerca, 

E colorifca la piu viva luce 

Ogni merito mio : dolce compenfo 
Della vofira gentil cura daravvi. 

Quella mia Lira , ed ogni indullre Amica 
D’ una varia canzone avrà il diritto . 

Ma vedi là ; fu quel fiorito prato 

La cclclte bellezza alla frefeh’ aria 
Mille predando va foavi odori . 

Ad- 
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Addio mia Lira , ad incontrarla io vado . 
Ah trovarla pofs’ io , qual la lafciai , 
Qiiando partimmo ultimamente , e pofia 
Ciafcun’ ora avvenire elfer limile 
A quella, che trafeorfe: cosi cada. 

Venere bella, fu gii altari tuoi. 

Propizia Deitade degli Amanti , 

Il piu candido agnel di quelli prati. 

EGLOGA ili. 

LA GELOSIA. 

M Ufa incomincia ; con lilvellre avena 
Tu di Damon , negletta oltre l’ufato 
Narra le doglie, i guai. Su l’ardua cima 
D’ incantatrice coliinetta aprica , 

Mentre a lor agio pafconlì le capre, 

Anlìofo ei venne . Le gelofe cure 
L’ opprimeano cosi , che là lì giacque 
Spirante folo diffidenza , ed ira . 

Un lullnghicr piacevole profpetto 
Agli occhi offria la fcttopolla valle 
Di verdi prati, e di ben colti campi. 

Nel cui mezzo feorrean 1’ onde volgenti 
D’ argenteo lìumicel , cinto nel margo 

S 2 
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Da bei cefpugli di nafccnte bofco. 

Qui una Capanna urtili, trai folto verde,. 
Mezzo nafcofta Ha » qui fignoreggia 
Su 1’ aperta pianura ampio cartello. 

Di piramidi cccclfe oltre fa pompa 
Popolofa Cittade» e fon confine 
All’ Orizzonte vuoto le dirtantr 
Erte montagne alpcftri . Era la fcena 
Cosi grata a vcderfi f che il Pallore 
Mirolla con diletto, e in quell’ illante 
Dimenticoni di fuc crude pene. 

Ma 1’ angofeia , eh’ avea fitta nel core * 
llcn torto rinnovò 1’ afpra puntura. 

11 bel ferto di rofe, ond’ era altero. 

Della Fanciulla fua 1’ amato dono , 

Dalle tempie ftrappò: Portano, dille , 

PortTan le tue bellezze , ingrata Delia y 
Illanguidire , ed appartar , ficcomc 
Qucfti negletti fior / L’ ira de’ Cicli 
Difformi si dell’ inganncvol faccia 
Ogni rea grazia. Gli alterati fguardi 
Fugga ciafcun Paftor;e Dafni anch’ elfo, 

11 tuo Dafni, piu eh’ io, ti fpregi, e t’ odii. 
Dimmi, incollante , di , Damon che fece, 

On- 
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Onde perdere un cor di crude pene 
Al prezzo compro ? Del rivai quai fono 
Gl* incantefmi fatali , ond' ei non trovi 
Eftrania forza a fua poffanza eguale ? 

'forfè a lunga obbedienza ei pur foggetto 
Tentò, com’io, placar 1* ire, gli fdegni , 

E meritoiìì amor/ Forfè , com’ io. 

Di quel labbro adorò ciafcun forrifo? 

Forfè mori, corri io, di duol, d'affanno 
A un* afpra voce, ad un cipiglio? Ingrata ! 
Ah foffe ver/ ma no : che in campo aperto 
Facile alzò conquiftator veffillo 
La rea Vittoria. A Te, perfida, piacque. 
Poiché piacerti non ftudioflì . Solo 
Non curante indolenza armò il tuo fafto > 
E s’ egli amato piu T’ avelie, meno 
T* avrian le fue catene intorta , e ftretta . 
Ahi cruda pena/ io mi muojo in pcnfarlo! 

E vi farà , chi a me barbaro involi 

/ 

Di quel labbro vermiglio i dolci favi ? 

Chi delle nere fuc vive pupille , 

Arbitro fatto , a fuo talento regga 
11 fafeino foave ? A Dafni unita 
Pafcer dovrà la greggia» ed io vcdrolla? 
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Vcdrolli palleggiar tocchi d’ amore 
Pei valli campi , e mano a man congiunti? 
Ah ch’io mi pera in pria [Chiuda quell’ occhi 
Una notte profonda , e a me fi tolga 
L' orrida villa ! Ogni bel fior fi fecchi. 
Ovunque il loro pie tocchi, ed il gregge, 

11 ricco loro abbandonato gregge 
I famelici lupi abbiano a parto . 

Infelice Paftor ! gli acerbi cali 
Delle fventure altrui, di, non poteano 
Efperto far l’ inavveduto core , 

E Te d’ amor nella rabbiofa pania 
Non invefear cosi ì non fai Tu come 
Mcnalca il miferel vittima giacque 
Dell’ infida Partenia al fatai fallo? 

Cura, e diletto del canoro piano 
Era il vago Garzon: lo amar le Ninfe , 
Febo , ma invan, lo amò. Sovra dell’ urna 
Vcrfan lagrime ognor le Dive Suore, 

E ogni cofa s’ attrifta , fuorché ( ingrata!) 
L’inrtdfibil fanciulla. Io pur poterti. 
Poterti, come lui, morire, e in pace 
Eficr cosi ! Rinchiuderebbe allora 
Quelli tormenti mici la muta tomba j 

Que- 
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Quelli pcnficri miei dolenti , e trilli 
Quivi tranquillo avrian dolce ripofo , 

Quali che foffe ancor Delia pietofa . 

Ma no : eh’ io viva pur . Senta l’ infida 
Dei rimproveri il pelò . Un Nume forfè 
D’ ajuto mi fari nella vendetta . 

Ahi Paltor infelice ! E qual ajuto 
Oli tu d’ impetrar ? Forfè il tuo core 
Soffrirebbe veder Delia dogliofa ? 
Proteggetela , o Cicli ! e a lei s occulti 
Del difperato Amante iL duol pili lieve . 
Un vindice poter no , eh’ io- non chicggio : 
Io mi vuo' fól , che d’ amorofi. colpi 
Piu non fia quello cor fatto berfaglio . 

Dal mio petto fi fvella il crudo dardo , 
Che di fua man piantò barbaro' Amore: 

Ne' mi fovvenga piu, fin eh’ io rcfpiri , 
Che la credetti bella, e L’adorai. 

Vieni , deh fredda Indifferenza , vieni , 

E il lacerato cor fana pietofa : 

Scevro alla fin di pene anch’ io la pace , 

La foffice tua pace allor godronimi» 

Ne' turbolenza d’ amorofi affetti 
Con fpeme adulatricc di piacere 

To- 
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Toglier potrà la mia futura pace, 

Pan, tu m* afcolta, e voi. Silvani tutti. 

Udite i giuramenti, c lìen garanti 
Le voltre Deità, che umile invoco: 

Non piu vedran di Delia quelle luci 
Le fatali lufinghe: ai calli amplclfi 
Non pili la traditrice avrà 1* invito; 

Nc* piu potrà con Y arti feduccnti 
A fe rivolger la mia ferma mente. 

Che da ragion vedrà vinto 1* amore. 

Non cosi tolto avea chiufo il fermonc. 

Che vide fola nel foggetto piano 
La bella Delia . All’ improvvifa villa 
I voti fuoi dimenticò. Gli Dei 
SofFron ridendo tai fpergiuri . Ratto 
Pili che vento lafciò l’erta montagna: 

Della Fanciulla fua trovolli accanto; 

Nc guari andò, che la credè fedele. 

EGLOGA IV 
IL POSSESSO. 

Otto un bofeo di mirto ergealì un* ara 
Sacra alla Dea d’ Amor, facra al giocondo 
Figlio d’ Urania, ivi in bel nodo uniti 

L’ uman 
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L' uman germe a bear . In quell’ ombrofa 
Felice chioftra ivan fcherzando inficme 
Col cattivel Cupido 1’ indulgente 
Saviezza , e la virtù gentile . Quivi 
Al vivace Piacere , il Giuoco , il Rifo 
Fean corteggio genial i ne' penetrarvi 
O dogliofo difguilo, o cruda pena 
Di troppo tardo pentimento ofava: 

Che mai poteano unir forza , o intereife 
Le non volenti delire . Amor foltanto , 

Il confenziente Amor le grate bende 
Legava di fua man. Qui Damon traile 
Una contenta divozion : qui venne 
Inni ad offrir di grazie alle Potenze, 

Da cui lo ilral fcoccò , che il fen gii punife . 
Pure colombe , come latte bianche 
Pos’ei full’ ara, ed ai propizj Numi 
In tali accenti la fua voce fciolfe : 

Salve, o giocondo annodator dell’ Alme , 
Provido Imene ! innanzi a cui mai fempre 
La mia Delia giurò d’ eifere mia , 

Ed arfe ai detti nel pudico volto: 

Mentre la dolce verginal Modeilia 
Fea col tenero Amor pugna, e contrailo . 

T E fal- 
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E falve tu dei giovani defìri 

Alma Rcina . Il tuo (bave ardore 

Deh ! fin che quelle io fpiri aure vitali. 

Mai non s’eftingua;e la mia Delia io vegga 
Con ricambio d’ amor farmifi ognora 
Tanto languida piu, quanto piu accela. 

Oh dell’ ultima notte a me propizia , 

Oh tenebre gradite/ oh defiata 
Ombra del piu bel di piu lufinghiera / 

Or han compenfo i miei {offerti danni. 

Or infine m’ inebbria il dolce eccedo 
D'un ben, che ad altri feonofeiuto fora. 

Se lor non deffe Amore amar , com’ amo . 
Tu pur, lucida Dea, ne*bofchi d’ Ida 
Non ifdegnafti d’ un Paftor gli affetti . 

Con lui, nel mentre i làltellanti agnelli 
T’eran d’intorno, tu ledevi lieta 
Tra il fegreto dell’ ombre. Ah! forfè Anchife 
Non fu , com’ io, rapito, e la mia Delia 
A te fola in beltà cede la palma . 

Gioje gradite un di , voi nel confronto 
Delle gioje prefenti , ah si voi liete 
Traftulli di fanciul , feipite inezie! 

Eu ignoto fino a te, facra Amiffade, 
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Il gaudio , eh’ or m’ inonda , e di Cidippc 
I foavi difeorfi , un guardo folo 
Non vaglion no della vezzofa Delia. 

Mufe, al cui divo armonico concento 

Alma non é , che non si pieghi , e ceda , 
Voi di quel core , induftri Mufe , voi 
La pili fegreta via deh mi moftrate/ 

Voi le piu frefche mattutine rofe , 

Ninfe , le offrite . La coroni intorno 
Della ridente Primavera il fatto . 

Vcglin per lei la Sanità , la Pace . 

A un amico non manchi, un non ne perda. 
Sieguan nuovi piacer l’ore fuggiafchc; 

Ma il piacere maggior, la maggior gioja 
Siale per Tempre il fuo Damone . Teco, 
Dolce mio bene, io pur ftarommi Tempre j 
Avrai le notti , i di carezze , c fette ; 

Al campo ifteffo le indiftinte agnelle 
Noi pafeeremo , ed allo fteffo fonte 
Le affetate giovenche avranci a guida. 
Partirem della meffe infieme uniti 
Le fatiche, i fudor > e inficme pure 
Di ricca vigna le autunnali fpoglie 
Ci vedranno calcar . Felice flato , 
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Ove Pace ad Amor s accoppia , e verfa 
Su i di' tranquilli una ferena luce.* 

Qui limpid’ acque tra fioriti prati 
Van mormorando: qui le verdi cime 
Le forefte crefcenti alzano intorno; 

Deh / qui tranquilla pur mia vita in* pace 
Mi porti alfine, ed infènfibilmente 
In mezzo alle tue braccia ella fen cada/ 
Quando in fin la Vecchiezza, argenteo il crine, 
Avrem compagna, e pigro il debil polfo 
Sara ne’ moti fuoi: quando che il tempo 
Non piu rifparmiera le tue vaghezze , 

E folo agli occhi miei farai tu bella,. 

Pofla in allora avventurofa morte 
Coir augurata man d* un colpo fòlo 
Troncar due vite. Efanimi le fpoglie 
Accoglier pofla un fol fepolcro j ed ambo 
Le mute fredde ceneri uno lfcfld 
Cipreflb ombreggi . Forfè amica Mufa 
Sul plettro canterà teneramente 
Dell’ alme noftre i mutui ardori, e a giufta 
Invidia mofle le future genti 
Diranno, come amar Delia, Damone* 
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AD. ARAM. IVRARET. A.SANCTISSIMIS. REIPVBLICAE 
NOSTR AE . LEGIBVS . NVLLO. TEMPORE . DEFLEXVR AM 
IDQVE . OMNINO. SARTVM . TECTVM . SERVARIT .. EA 
DEMQVE. LEGE.PEDES. AD. NVMERVM. SVAVITER 
MOVERE. ASSVEFECERIT.VT. NEC. ELEGANTISSIMA 
INVIDEAT. REIPVBLICAE. NOSTRAE. GRATIOLIS 

QV OD. VERSATILI . AD . OMNIA . INGENIO . A. FREQV ENTI 
FIDELIQVE.CVM.CIVIBVS. NOSTRIS. CONSVETVDINE 
EAM . DERIVARIT. MORVM. ELEGANTI AM. AC.TEM 
PER ATA M . CVM . M A IESTATE . F ACILITATEM . VT .ET 
FESTIVO, ORIS . HABITV . ET. INGENVA. SERMONIS 
ADFABILITATE. ET. COMPOSITO. AD. SVAVITATES 
OMNES. ANIMO. SIBI. VNIVERSOS. DEVINXERIT. VT 
NEMO . AD. ILLAM ACCESSERIT. QVIN . EAM. CON 
TINVO. AMAR ET 

QVOD. IAM. VIRO. MATVRA. QVVM.ILLAM. PLVRIMI 
VXOREM . PETERENT. EVM . PRAE . CETERIS . SIBI 
EGREGIVM . HABVERIT . SVAVISSIMVM . SPONSVM 
QVI . PATRICIO . REIPVBLICAE . NOSTRAE . ORDINI 
ADSCRIPTVS. SVPREMOS. SINE.PROVOCATIONE. MA 
GISTRATVS. FLORENTE. ADHVC . AETATE . HEIC 
OPTIME. GESSERIT. AC. DE. NOBIS . OMNIBVS . IVRE 
SIT. MERITISSIMVS 

QVANDOQyiDEM. VENVS. REGINA. VENTVRI. PARTI 
CEPS. FATI. DE. MVLTA . CONIVGVM. PROLE. NOS 
COMMODE. PRAEMONVIT . PLACERE . VNIVERSIS 


)( CLV )( 

CONSCRIPTIS . VTI. FILIOLI . FILIOLAEQVE. OMNES 
PERPETVIS. REIPVBLICAE. NOSTRAE. TABVLIS. HAG 
IPSA.DIE . ADSCRIBANTVR . AC. PIANISSIMO. CIVI 
TATIS . NOSTRAE. IVRE. IN . POSTERV M . GAV DE ANT 
VT. QVO. PRIMVM. AD.LVCIS.VSVRAM. EVASER1NT 
NOSTRI- I AM . CIVES- DICANTVR . AC. SINT. IPSI 
VERO- GNVDIAE. STATVA. E. MARMORE. IN. CON 
SPECTISSIMO. FORI. LOCO. LIVIAM. INTER. AC.TVL 
LIOLAM . CON LOG ET V R . ET. QVOAD. LOCI . INGENIVM 
PATITVR . MARMOREIS . EX. INTERVALLO . PALIS 
SEPIATVR.EIQVE.STATVAE.TITVLVS.INSCRIBATVR 

GNVDIAE. CIVI- BENEMERENTISSIMAE 
CHARITVM. RESPVBLICA- EX. S. C. POSVIT 

CIPPOQVE. IN. PRAEGRANDI, SECVNDV M . STATVAM 
DEFIXO. HOC . DECRETVM . JNCIDATVR. 1NSCVLPA 
TVRQVE.GRATIAS. PVBLICE. HABENDAS. EVPHROSY 
NAE.-QVOD.. SALVBRI. CONSILIO. TAM . HONESTAM 
RELATIONEM . FECERIT. VT. SIT. CETERIS. EXEM 
PLO. IVDICH.. NOSTRI. TESTI MONI VM . TABVLA 
ITEM . AENEA . HVIVS - DECRETI. VERBA . CONTI 
NENS. IPSI . OFFERATVR. GNVDIAE. ET. EXCVSETVR 
POTIVS. HVIVS. TARDAE. COGITATIONIS. N3STRAE 
NECESS1TAS. HELENAE. GRAECARVM . PVLCHERRI 
MAE. NEGOTIVM. DETVR. VTI. NEC. IMPENSIS. NEC 
DILIGENTI AE. PARCENS. OPVS. NVMERIS . OMNIBVS 
ABSOLVTISSIMVM . PERFICI. CVRET. ET.QVAE. EIVS 


V 2 


Digitized by Google 


X CLVI X 

CVRATIONIS . CAVSSA . OPVS . ESSENT. VTI . E . RE 
PYBLICA . FIDtEQVE . SVA . VIDEBITVR . EX . FISCI 
NOSTRI. AERARIO. PRE8EANTVR .. IDQVE . OMNE 
PERFICIATVR. DIEBVS. X. PROXIMIS. QVIBVS. SENA 

TVS. CONjVLTVM. factvm. esset. deniqve.ope 

RAM. DET. CVRATRIX. VTI. PRO. SALVTE . ET. IN 
COLVMITATE. IPSIVS. GNVDIAE. PVBLICAE. SVPPLI 
CATIONES. VOTAQVE. SOLLEMNIA . DEDICATIONIS 
DIE. FIANT. CONCIPIANTVR . INDICANTVRQVE 



Que- 


Digitized by Google 


X CLVII X 

DI LINDOSIO ERIMANTÌO 


FINALE. 

Q Uefta ghirlanda d* Apollinei fiori 
Colti or or filile cime d’ Elicona , 
SPOSI gentili , a Voi confacra, e dona 
Eletto fluolo d’ Arcadi Pallori. 

Per lor di Tua beltà , faggia LICORI , 

Il colle , il bofeo , e il prato alto rifuona 
Del Tuo fido Paftor pur fi ragiona* 

E n’ han gran parte i pargoletti Amori . 

Dunque il dono accogliete , ALME felici : 

Che fe avverrà , che di tai Nozze un giorno 
Sorga un Germe, qual tu,Ciel,ne predici. 

Non fot tra noi Sampogne avran foggiorno# 

Ma ufeiran tutte dalle Aferee pendici 
Ed Arpe, e Cetre a celebrarlo intorno. 
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